
e 
::::, 
CD 
o 
o .. 
' 
8 
~ .... -..,. .... 
ai ,::, 

~ 
O) 
o 
e: 
[ 
.e . 
.!li 
"' < 
_g 
"' ::::, 
IXI 
'6 
.!! 
(O 
e: 
::::, 

.r::i 
·e: .... 
QI 
e: 
o 

I 
i 
a: . 
(') .... 
o 
e: 
~ 
o 
e: 
e: 
<( 

Op 

Una Notte a Eleusi 

La medicina del Dolore 

0. . e del Piacere 

Teoria e Pratica 
della Wicca 

Gli Orizzonti della 
Comunita' Pagana 

Storie e Strategie di un 
Nuovo Rinascimento 

al tramonto 
dell'Era Cristiana 

Panismo 
e Peterpanismo 

Witches' Café 

La Festa 
~~i Sant' Antonio Abate 

e il Nume Arboreo 

Pietra e Cristalli, 
Essenza della Terra. 

Transiti Astrologici 
del periodo 

Dicembre 
Gennaio 
Febbraio 





CE d , 
l t o r 

, 
l a l e 

In questi mesi invernali ci troviamo impegnati nella preparazione degli eventi primave­

rili, a febbraio inizierà un nuovo corso sulla Wicca qui a Milano organizzato dal nostro 

____ {_ _ ..-J.....-L ..... ,A ~,!t1tM fjf~tJarando l'edizione di Trivia 2006 che avrà luogo il 

24 giugno 2006 che quest'anno sarà ancora più ricca con personaggi che ci raggiun-

geranno anche dall'estero, un segno che il nostro Circolo è sempre più coinvolto nel 

movimento pagano e wicca internazionale. Alcune piccole anticipazioni: saranno con 

noi Janet Ferrar, esponente storica della Wicca, e autrice di molti e importanti testi (in 

particolare "A Witches' Bible" e "The Witches Goddess") e Gavin Bone che ha pubbli­

cato i ·suoi ultimi libri con Janet Ferrar ("The Healing Craft" e "Progressivè Witchcraft"), 

entrambi per la prima volta in Italia, sarà poi con noi Zoe Red Bear, autorevole espo­

nente della tradizione reclaiming che ci raggiungerà dagli Stati Uniti, e anche proba­

bilmente Francesca Howell, iniziata della tradizione di Gaia e autrice di "Making Ma­

gie with Gaia". Questo senza naturalmente togliere nulla agli autori tutti italiani che ci 

parleranno delle tradizioni e del neopaganesimo italico, ma non vogliamo anticipare 

troppo prima del tempo. 

E' appena passato anche l'anniversario della fondazione del Circolo che quest'anno 

compie tre anni pienissimi di attività e sempre in questo periodo è passato ormai l'anno 

in cui "Athame" è diventato a tutti gli effetti una rivista. Due importanti ricorrenze che 

abbiamo deciso di festeggiare in occasione delle festività di Yule. 

Questo numero di Athame si arricchisce inoltre di importanti contributi e collaborazioni 

ed è un piacere per me vedere coagularsi attorno a questa rivista tutti questi spunti. 

Un numero quindi particolarmente "denso", che abbiamo deciso di alleggerire inaugu­

rando una nuova ribrica dedicata all'astrologia, una visione però non obsoleta, ma 

particolarmente originale. 

Naturalmente ci sarebbe anche qualche nota dolente, ma visto il clima festivo, per que­

sta volta abbiamo intenzione di soprassedere. 

Non mi resta che dirvi di continuare a seguire la nostra rivista, nel prossimo numero .ci 

saranno tutte le novità degli eventi primaverili ed estivi, si prepara anche dopo Trivia, 

"Sacri Fuochi" e dei seminari del week end che il nostro Circolo terrà in primavera, il 

primo ad aprile a Bari e un secondo seminario a maggio dedicato a "I misteri della 

Luna" a Borgot~ro. Tante occasioni di incontro per una comunità sempre più viva, par­

tecipe e numerosa. 

Buona lettura 

Cronos 
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Di Valentina Morgan 

Una Notte a. Eleusi 
UN LUNGO VIAGGIO INIZIATICO, DANZE SACRE SOTTO LA LUNA E LE STELLE, 

UNA BEVANDA SEGRETA E UNA VISIONE MISTERIOSA, 

MOMENTO CULMINANTE DI UNA VITA INTERA. 

COSA ACCADEVA DURANTE I RITI DI ELEUSI, 

RIMASTI SEGRETI PER DUEMILA ANNI? 

PERCHE' HANNO SENSO ANCHE PER NOI? 

I MISTERI DI DEMETRA INSEGNANO 

IL SEGRETO DELLA VITA E DELLA MO 

DELL'ESTASI E DEL SESSO. 

I riti preliminari, ad Atene, duravano circa 
sei mesi. Poi, nel mese di settembre, mi­
gliaia di persone, per la prima e unica 
volta nella loro vita, compivano il pellegri­
naggio. Si incamminavano sulla Via sacra, 
attraversando lo stretto ponte che ancora 
oggi è visibile, sommerso dalle acque 
della palude che un tempo circondavano 
Atene. La Via era lunga 1 4 miglia. La 
regione era sacra per la sua affinità con il 
regno delle anime defunte, che si diceva 
assicurassero la fertilità degli adiacenti 
campi di cereali. La processione dei pel­
legrini attraversava simbolicamente la 
frontiera fra i mondi. Un viaggio pieno di 
difficoltà, sia perché il ponte era troppo 
stretto, sia perché, non appena giungeva­

no al villaggio, tradizione voleva che i 
pellegrini venissero insultati da uomini 
mascherati allineati lungo il ponte. 
Ogni anno nuovi candidati all'iniziazione 
percorrevano quella Via Sacra. Gente di 
tutte le classi, imperatori, prostitute, schiavi 
e letterati. Per circa 2000 anni gruppi di 
iniziandi vennero introdotti ai Misteri di 
Eleusi. Era libero di accedervi chiunque 

parlasse la lingua greca, tranne coloro 
che si erano macchiati le mani di un omici ­
dio non espiato. 
Gli iniziati rimanevano per tutta la notte 
nel telesterion di Eleusi, sotto la guida 
delle due famiglie di sacerdoti. E ne usci­

vano poi completamente stupefatti. Per 
molti, la vita subiva un radicale trasforma­
zione. 



Ogni fase del percorso richiamava gli 
elementi di un antico mito che raccontava 
come la Madre Terra, Demetra, O'l'e'ii'iie 

perdvto (a sua unica figlia Persefone, ra­
pita, mentre raccoglieva fiori, dal suo 
sposo Ade, il signore della morte. 
Durante il percorso i pellegrini invocavano 
lacchos: era lui a condurli lungo la via, e 
grazie a lui avrebbero richiamato la regi­
na Persefone nel regno dei viventi. 
Giunti infine a Eleusi, danzavano fino a 
notte inoltrata presso il pozzo dove la 
madre pianse la figlia rapita. Durante le 
danze in onore delle due dee e del loro 
misterioso consorte Dioniso-Ade (madre e 
figlia sono la stessa persona, nel Mistero), 
le stelle e la luna e le figlie di Oceano 
sembrava partecipassero alla loro esul­
tanza. 
Poi tutti insieme attraversavano le 
delle mura fortificate, aldilà delle 
protetto da sguardi profani, aveva 
il Grande Mistero di Eleusi. 

porte 
quali, 
luogo 

Tutti gli antichi scrittori accennano a un 
qualcosa che veniva visto nel grande tele­
sterion, la sala dell'iniziazione all'interno 
del santuario. Un'esperienza visionaria in 
virtù della quale il pellegrino diveniva 
colui che ha visto, l'epoptes. 
Ma la sala era del tutto inadatta a rap­
presentazioni teatrali. E i greci erano 
molto sofisticati nel teatro, si sarebbero 
accorti di trucchi scenici. 
Prima della visione, poi, tutti riferivano i 
medesimi sintomi fisici: apprensione e fre­
mito delle membra, 
vertigini, 

" -

nausea e sudore freddo. Poi lo sguardo si 
apriva su un effluvio di luce scintillante. Vi 

et<1 dMe,o d\ ~<l~\<l~~ d\ ~\\~\\('. \l\\\M~­
ma le parole non avrebbero mai potuto 
descriverla. Il poeta (Pindaro e Sofocle, 
fra gli altri, testimoniarono del valore 
immenso della visione eleusino) si limitava 
di aver visto "l'inizio e la fine della vita e 
di aver conosciuto la loro indissolubile 
unità, un dono profferto dal dio". La sepa­
razione tra terra e cielo si ricomponeva in 
una colonna di luce. 
Cosa accadeva all'interno della grande 
sala dell'iniziazione? 
Il sacerdote prendeva una sostanza se­
greta dal sacrario. La consegnava poi alle 
sacerdotesse in calici, e le sacerdotesse 
cominciavano a danzare per la sala, con i 
vasi e le torce mantenuti in equilibrio sulle 
loro teste. La sostanza veniva poi mesco­
lato nelle urne con menta e acqua, infine 
la pozione, il sacro kykeon, era travasata 
in coppe da distribuire agli iniziati. Tutti 
celebravano con canti l'assunzione della 
bevanda. Seduti sui gradini a ridosso 
della pareti della sala cavernosa, atten­
devano nell'oscurità. Vi era della musica, 
vocale e strumentale, proveniente da ogni 
dove, dalla profondità della terra. Profu­
mi venivano bruciati. La musica introduce­
va il momento solenne, in cui il sacrario 
veniva spalancato. Spiriti di luce arrivava­
no. Tra loro lo spirito di Persefone con il 
nuovo infante, di ritorno dall'Ade. La 
terribile regina ha partorito suo figlio, il 
terribile. La nascita divina del signore 
degli inferi (Persefone sua madre e sua 
sposa) era accompagnata dal 
cupo di un gong. 

Al culmine dell'apparizione, veniva mate­
rializzato uno stelo di orzo, che veniva poi 

tr,\t1, ~ \~, ', l'>bÀ.-e~p_,,~}~ ç~m- ~>m~<>><> 

del Mistero. 

L'INEFFABILE VISIONE 

Ineffabili visioni erano il privilegio di 
molte generazioni fortunate di uomini e 
donne che parteciparono ai misteri eleusi­
ni. Molti autori hanno rilevato la connes­
sione con il rito centroamericano sciamani­
co del Fungo, soprattutto nei sintomi della 
visione: le figure assumono contorni ritmici, 
e il canto dello sciamano sembra acquista­
re conformazioni visibili e colorate. Ciò 
che l'iniziato esperiva era nuovo, stupefa­
cente, inaccessibile al discernimento razio­
nale. 
Come si può descrivere questa visione? 
"Uno spirito e una visione non sono una 
torbida fantasticheria, né tantomeno un 
nulla: essi posseggono un'organizzazione 
e un'articolazione meticolose, ben aldilà di 
tutto quello che la natura mortale è in 
grado di produrre. Colui che non riesce a 
immaginare lineamenti più forti e migliori 
ed una più forte e migliore luce di ciò che 
i suoi occhi perituri possono vedere, non 
immagina affatto" (William Blake). 
La visione permette di viaggiare nel 
passato e nel futuro, di vedere paesaggi 
oltre l'orizzonte di questa vita, di accede­
re ad altri livelli di esistenza. Ogni coso 
che vediamo nel corso delle visioni possie­
de una qualità adamantino: il paesaggio, 
gli oggetti, gli animali, si manifestano a 
noi come se fossero usciti direttamente dal 

oratorio dell'Artefice. 

l I 
.• 11 . 
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La cristallina naturalez­
za di tutte le cose ci 
investe per liquefarci 
entro la sua armonia. 
Quello che ci accade si 
manifesta ricco di signi­
ficato, al cui cospetto 
glie eventi della quoti­
dianità appaiono mo­

toni. "Adesso sto ve­
ndo per la prima 
olta, in maniera diret 
ta, senza il filtro di 

echi mortali". 
Platone aveva bevuto 

la pozione nel tempio di 
Eleusi e aveva trascorso 
la notte in contempla­
zione della grande 
visione. 
Il canto, sotto l'effetto 
della visione, manifesta 

, la sua infinita dolcezza 
e delicatezza. E come se 
lo sentissi attraverso 

--.--.....,,_.-===-!!'!l:::t...1 • or ecc h i o d e 11 a 

mente, purificato di 



tutte le scorie. La v1s1one e I cinque sensi 
armonizzati con le vette della sensibilità e 

della consapevolezza, ognuno eh<! si fon­
de con gli altri nella maniera più insolita, 

fino a quando la persona in totale passi­

vità diviene un puro recettore, infinita­
mente delicato, di sensazioni. L'anima è 
libera. Le cose viste e udite sono incise 
nella memoria come se fossero cesellate, 
impossibili da cancellare. Finalmente sap­
piamo cos'è l'ineffabile e il significato 

jf//'yrtc;i~i, Ekstosis1 in ~reco1 è l'uscita 
detrantma aat corpo. Cl recmamo nc1 

mondo spirituale, una sorta di morte sim­
bolica, e quale meraviglia ci attende! 
La visione, per gli antichi greci, fu un de­
tonatore, che lo innalzò verso i più alti 
sentimenti di reverenza, gentilezza e amo­
re che l'umanità possa raggiungere. Un 
miracolo prodigioso, da cui traeva ispira­
zione la poesia, la filosofia, e la religione. 
E che ispirò il forte senso comunitario di 
quel popolo, perché fortissimo è il legame 
che si crea fra chi ha esperito, insieme, la 
visione. 

UNA BEVANDA SEGRETA 

Ma come era possibile che una gran folla 
di persone avesse contemporaneamente 
visioni così nitide e spettacolari? Alcuni 
poeti, e profeti, e veggenti, hanno questo 
tipo di visioni estatiche. Ma gli antichi 
greci sapevano che l'uso di certe sostanze 
induce queste visioni in tutti. 
Per molto tempo si è pensato al vino: sacro 
a Dioniso, il dio dell'estasi e della visione. 
Ma la parola greca che definisce l'eb­
brezza fa riferimento a uno stato di follia 
delirante: le fonti antiche parlano di un 
vino talmente forte da dover esser diluito 
con venti parti di acqua, o perlomeno otto. 
L'assunzione diretta di certi vini causava 
danni cerebrali permanenti e persino la 
morte. Tre sole coppe erano sufficienti per 
avvicinarsi alla soglia della follia. Ovvia­
mente non era l'alcol la causa di queste 
reazioni estreme, anche perché i greci non 

conoscevano la distillazione, per cui il 
contenuto alcolico non avrebbe potuto 
superare il 14 per cento del volume. Il 
vino della maggior parte dei popoli anti­
chi conteneva un infuso di sostanze vege­
tali con proprietà psicotrope. Un rituale è 
descritto nell'Odissea, dove Elena prepa­
ra un vino speciale aggiungendovi ne­
penthes. Il vino aveva lo scopo di indurre 
una maggiore ebbrezza per esperire la 

presenza divina. La raccolta delle erbe 

inebrianti avveniva secondo procedure 
magiche. Quali entità selvagge, le piante 

erano oggetto di caccia. 

La ricetta della • bevanda somministrata 
agli iniziati in attesa del momento culmi­
nante è annotata nell'Inno omerico a 
Demetra (che è anche la fonte di tutte le 

informazioni sui Misteri eleusini): conteneva 
orzo, acqua e una menta selvatica chia­
mata blechon. L'orzo è sacro a Demetra, 
ed è su questo che i ricercatori ·moderni 

hanno svolto ricerche, scoprendo che que­
sto cereale (così come il grano e alcune 
erbe selvatiche, come il /olio) è infestato 

da un fungo, la Claviceps purpurea o 
ergot (nell'antichità, il color porpora è 
associato alle forze degli inferi: Ade è 
descritto con la chioma color porpora, e 
per ben tre volte il peplo di Demetra è 
n1 n u O:'\ ç,-vp~ ~9l"fl~T ~~ . o.~~"d.c::. Q,~~~"<::1. <3. 

Eleusi, Demetra rifiuta la coppa di vino. E 
gli iniziati imitano il suo gesto, preferendo 
il simbolismo della bevanda a base di 
orzo 

L'ergot contiene alcaloidi farmacologica­
mente validi. L'acido lisergico è il nucleo 
comune alla maggior parte degli alcaloidi 
dell'ergot. Gli antichi greci separavano gli 
agenti allucinogeni degli alcaloidi dell'er­
got mediante idrosoluzione: gli erboristi 

greci possedevano le stesse capacità de­

gli erboristi messicani prima della Conqui­
sta. 

I SIGNIFICATI SIMBOLICI 

Ma come oçini es'i'erienza Sfirituale, 

Misteri di Eleusi devono essere letti a più 
livelli. Bisogna cogliere i vari livelli simbo­
lici, andare sempre più in fondo in un 
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viaggio dove gli elementi si ripetono ar­

ricchendosi di significati, tutti contempora­
neamente validi, in una interpretazione o 
sintesi sapienziale che costituisce l'immensa 
ricchezza di questa esperienza. 
\\ ?'""<> -s\snW,c.o.,o, \\ ,o.;pimen,c ò"i ,>,.,,.,._ 

fone è una possessione da parte del dio, 
possessione estatica e unione sessuale. 

LO SPOSO VEGETALE 

Quello di Persefone è un rapimento a 
opera di una droga. 
Gli antichi culti ruotavano attorno alla 
fecondità femminile e alla ciclica morte e 
rinascita sia delle piante che degli uomini. 
Al centro stava la Grande Madre, il mon­
do intero era suo figlio. l'evento fonda­
mentale era il Matrimonio Sacro, in cui la 
sacerdotessa, ciclicamente, entrava in 
contatto con il mondo degli spiriti della 

terra, per rinnovarne la fecondità. Il suo 
sposo era lo spirito vegetale, al contempo 
figlio che nasceva dalla terra e sposo che 
l'avrebbe rapita e condotta nel regno 
della fecondità, possedendola alla morte 
di questi. le sacerdotesse e le dee vengo­
no raffigurate decorate con motivi vege­
ta li, in compagnia del loro consorte ser­
pente, o con un diadema di capsule d'op­
pio. Ad Atene, la moglie del reggente 
dello stato si univa, a febbraio, con Dioni­
so. Ogni volta che Dioniso possedeva le 
sue donne devote, le menadi, egli diveniva 
sinonimo di Ade, signore della morte e 
sposo della dea Persefone. 
Dioniso poteva possedere le sue spose 
estatiche in virtù dell'azione di altre 
piante, perché egli era il consorte vege­
tale che risiedeva in ogni sorta di ine­
brianti (compresi quelli di alcuni funghi: il 
gambo dei funghi ere chiamato thyrsos, 
come l'emblema delle menadi. Dioniso 

nasce da una saetta, e si pensava che i 
funghi nascessero dove il fulmine colpiva 
la terra. Ancora: Dioniso si può trasforma­
re in un toro che annuncia il suo arrivo con 
un potente muggito, il mykema, che ha la 
stessa radice della parola greca per 

fungo). 
Dioniso insegnò agli uomini la coltivazione 
della vite, il vino divenne simbolo della 

sua ebbrezza. 
Ma abbiamo visto che il vino dei greci 
conteneva anche altre sostanze vegetali. 

IL SEGRETO DI ELEUSI 

Persefone fu rapita da Ade-Dioniso e 
portata nella profondità della terra. Sua 
madre, Demetra, afflitta, si recò a Eleusi, 

un viaggio che ripropone quello di Perse­
fone nella roccaforte di Ade: Eleusi è si­
mulacro dell'oltretomba. E qui la dea 
esperisce la fase ctonia della sua femmi­
nilità non come regina del signore della 

6 Atl1amc - Circolo t,ci Trivi 

morte, ma come mega nella sua dimora. 
Queste fasi ctonie della femminilità erano 
riunite simbolicamente nella dee Ecate, il 
cui corpo a tre forme simboleggia la tota­
lità femminile, come sposa, madre e a 
D~).D.Y>.o .,:,:,,v>,).:.-- d) ~~<;;"". 

la soluzione che Demetra trova a Eleusi 
per guarire l'universo dalla morte (discesa 
negli inferi) è la possibilità di un ritorno 
all'esistenza. La rinascita dalla morte era 
il segreto di Eleusi. In Ade, Persefone, 
come la terra, accoglie il seme nel suo 
corpo e così ritorna eternamente presso la 
madre estatica in compagnia del nuovo 
figlio, per poi morire altrettanto eterna­
mente nell'abbraccio fecondante di questi. 
Simbolo della redenzione era una spiga 
di orzo. 

Nella simbologia vegetale, che ripropone 
come in un gioco di specchi lo stesso signi­
ficato, l'unione vegetale dell'orzo, che 
viene coltivato, con il suo ergot allucinoge­
no, che nasce spontaneo, nella bevanda di 
Eleusi, simboleggia la transizione dalla 
crescita vegetale spontanea all'arte della 
coltivazione, su cui si fonda la civiltà. 

SACERDOTI E SACERDOTESSE DELLA 
NOSTRA VITA 

A livello psicologico, alcuni commentatori 
(Bolen) fanno notare come la discesa agli 
inferi simboleggi fasi dolorose della vita, 
depressioni, fasi di confusione. Ma è solo 
passando da un ruolo passivo di vittima 
(Persefone rapita) a uno attivo di scelta 
(Persefone regina e sposa consenziente di 
Ade in quanto sceglie di mangiare i semi 
di melagrana, cioè di unirsi sessualmente a 
lui) che è possibile ricevere il dono della 
consapevolezza, definito in termini psico­
logici come "avere Ecate per compagna". 
E ottenere qualità numinose ed estatiche, 
da sacerdotesse: sentirsi inebriate dai 
rituali (religiosi o della vita ... ), possedute 
da una divinità (o da una ispirazione). 
Ecate-Persefone non si fa spaventare 
dalla dimensione dell'arcano, si sente a 
casa sua nel mondo degli Inferi, diventa 
sicura e indipendente, e acquisendo la 
consapevolezza dell'esistenza di un'altra 
dimensione ne diventa tramite: coglie il 
significato simbolico degli eventi, lega gli 
eventi con un filo di discernimento non 
logico mo "sacro". 

NEL REGNO DEL BUIO, DELL'ORGASMO 
E DELL'EBBREZZA 

A qualsiasi livello si voglia leggere la 
vicenda di Eleusi, i termini in gioco sono lo 

vita e la morte, il sesso, l'amore, la crea­
zione, l'estasi e la connessione con la divi­
nità (attraverso l'unione sessuale e l'eb­
brezza). Per comprendere il Mistero con 
termini oggi a noi più familiari, si può fare 

un esempio astrologico: questi elememi 
sono riuniti nel segno-archetipo dello scor­
pione, che parla di mondo sotterraneo, di 
seme che scende nella terra buia e morta, 

di inconscio1 di sesso e to,Q~ rJ..~ \'\'i\\~\~\ 
a-, nom:: e or sognr. urgasmo, morie e 
sonno sono associati, dagli psicologi, come 
momento di perdita dell'io, che può ispira­
re terrore (quando abbiamo paura di 
perdere il controllo razionale o, anche, 
siamo ancora legati o tabù di stampo 
cattolico e moraleggiante che vedono 
l'oscurità, il caos e il piacere come "ma­
le"), ma anche condurre olla visione. Dan­
doci senza riserve al mondo dell'oscurità 
(del sesso, dell'ebbrezza) e divenendone 
re e regine, arriviamo a quella scintilla di 
consapevolezza, a quella illuminazione 
che ci fa intuire il segreto della vita (cosi 
come lo Scorpione, che anticamente era il 
Serpente, non agisce mai nella luce del 
giorno o nello limpidezza per arrivare al 
cuore del segreto: luce e oscurità sono 
sempre congiunti, aldilà del bene e del 
male, e anzi scaturiscono l'una dall'altra 
come le scaglie del serpente mitico che si 
morde la cosa. E i mondi spirituali meravi­
gliosi che vediamo nella visione ci fanno 
intuire quanto vita e morte siano molto 
simili, che ci sia continuità fra l'una e l'al­
tra). 

UN MODELLO PER I NOSTRI RITI? 

Il rito di Eleusi andava preparato sei mesi 
prima. Tutto era studiato nei particolari . 
Ogni partecipante seguiva uno "trama" 
preordinata. Ma al momento della visione, 
ciascuno vedeva qualcosa di solo suo. Che 
gli cambiava la vita. Forse in questo rito, 
antico di migliaia di anni, possiamo scopri­
re indicazioni per i nostri riti: non ha molta 
importanza se il rito è costruito e pensato 
(cosa inevitabile quando si è in parecchie 
persone) o spontaneo, l'importante è il 
rapporto personale, diretto e unico con la 
divinità. Che l'estasi sia indotta da una 
droga o do personali tecniche per altera­
re la coscienza, l'importante è che la 
visione è unico. E ci conduce lungo il Miste­
ro della nostra religione e della nostra 
vita. 

Informazioni tratte da "Alla sco­

perta dei Misteri di Eleusi ", di R. 
Gordon Wasson, A. Hoffmann, 
Cari A:P: Ruck, Urra edizioni. 



La Medicina del Dolore e del Piacere: 

Una nuova missione per Prometeo 

Dott. Matteo Pacini 
Medico-Chirurgo Specialista in Psichiatria Istituto di Scienze del Comportamento "G.De Lisio" Pisa European Opiate 

Addiction Treatment Association - Sezione Italia -Presidente 

Il Dio unico, fin dai banchi di scuola, ci era 
presentàto come ùn pacificatore e un · or­
ganizzatore del multiforme e angosciante 
mosaico di lingue, radici e tendenze verso 
un'uniformità rassicurante e immutabile. 
Ben diverso è il significato del passaggio 
alla prospettiva monoteistica: per essere 
contronatura -unico, questo Dio pacificato­
re esige un sacrificio perpetuo, e il sacrifi­
cio si attua con la rivoluzione del rapporto 
tra Dio e uomo. 
L'uomo decide la natura, la frequenza e la 
profondità del suo rapporto con gli dei, 
mentre può soltanto riconoscere la bontà 
del rapporto che Dio gli impone come 
sigillo alla sua stessa esistenza. 
Ogni mortale era libero di sfidare l'ira di 
un Poseidone, scegliendo per ciò stesso di 
patirne le conseguenze, e ciò poteva rap­
presentare un errore tattico, o strategico 
(la ubris), ma nessuno mai si sarebbe so­
gnato d°i indicare ·q~ell~ ubris come "pec­
cato". Inoltre, gli dei erano la rappresen­
tazione della realtà, e non di un fine ulte­
riore: rispettare gli dei consentiva di 
esaltare insieme la propria forza e i pro­
pri limiti, in una continua esperienza fatta 
di errori e scoperte, ma di nessuna colpa e 
di nessun pentimento. Per questo, nel poli­
teismo, il piacere è il fine immanente della 
vita umana, e la spiritualità si compie 
nella carne. 
La sofferenza è il male, ed infatti la medi­
cina è scienza divina. Curioso pensare che 
invece, nel passaggio al monoteismo il 
piacere sia sequestrato con un atto di 
illusionismo ad un livello trascendente, 
mentre la realtà in cui la spiritualità af­
fonda le sue radici è il dolore, la soffe­
renza. Cristo non ci offre una medicina per 
neutralizzare la sofferenza, dal suo antro 
alchemico celeste: ci offre la sofferenza 



come medicina per guarire dall'istinto 
verso il piacere. Per questo, la scienza 
medica rappresenta uno dei fronti enti-cri­
stiani sempre attivi, con il suo fondamento 
del controllo del dolore e della difesa del 
~\acete. 

Certo, laddove il dolore e la medicina che 
lo lenisce sono più strettamente associate, 
come nel caso della piaga e dell'unguen­
to, il primato cristiano della sofferenza fa 
fatica a imporsi, perché l'istinto è più 
rapido. Invece, quando a soffrire è il 
cervello, che è chiuso dentro una teca, e si 
esprime "a distanza" e "in codice" attra­
verso affetti, parole e comportamenti con 
tutto il corpo, la cultura del dolore fa 
ampiamente il suo gioco. In questo 
aiutata da una certa psicologia, 
tanto d'avanguardia a suo 
tempo quanto moralista. Il 
"toccare il fondo" in un 
dolore tumorale certa­
mente non è salvifico, 
ma, secondo il principio 
epicureo per cui il 
dolore, quando è 
molto intenso, non può 
durare a lungo, esso 
è soltanto il preludio 
alla morte, o ad una 
guarigione eccezio­
nale che conferma la • 
regola. 

Nella sofferenza men­
tale è la stessa cosa, ma 
il cervello da dentro la 
sua teca fa fatica a ri­
chiamare la carnalità della 
sua sofferenza, e spesso il 
folle culto del dolore (altrui) 
sopravviene a rendere la medici-
na un paradosso. Non un gioco di 
forza o d'astuzia contro il dolore e a 
favore del piacere, ma un gioco crudele in 
cui si lenisce il dolore per poter così pro­
lungarlo, lo si stempera non per ottenere 
la sua cessazione, ma per riuscire a man­
tenerne una parte. 
Quella parte sarà oggetto di culto, come 
se fosse la vera medicina verso una salute 
ultraterrena, mentre il · sofferente rimarrà 
ostaggio del medico del dolore per quella 
parte che invece è attenuata. Questa 
medicina contronatura favorisce tutta una 
serie di tecniche e farmaci dal funziona­
mento monco, incompleto, insoddisfacente, 
che hanno il solo pregio di agire in funzio­
ne di un dolore controllato. La medicina 
del dolore controllato incastra le persone 
sofferenti nella dipendenza dal cattivo 
farmaco, e, così come sempre accade nei 
monoteismi contronatura, l'immanenza e la 
consistenza delle buone medicine deve 
essere semplicemente occultata e negata. 
In alternativa, le buone medicine devono 

essere gestite da medici che le usino ma­
lamente, in maniera da occultare con la 
scorrettezza tecnica il vero potenziale 
terapeutico. Il fuoco della conoscenza va 
quindi di nuovo rubato, rubato a chi lo ha 
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garlo, rubato ai cattivi sciamani. Nella 
medicina del piacere e del dolore, i far­
maci più vicini all'immagine della piaga e 
dell'unguento sono gli oppiacei. Farmaci 
naturali, non soltanto nel senso della pro­
venienza dalla natura, ma soprattutto nel 
senso che, a n c h e 

quan- d o 
sintetici, sono "riconosciuti" dal cervello e 
dalle sue antenne recettoriali. 

Gli oppiacei hanno tutto per essere invisi 
ad un dio monopolizzatore: sono abba­
stanza rapidi da prendersi il merito del 
beneficio che inducono; sono disponibili in 
natura e quindi non celati in un dubbio 
"aldilà"; la medicina moderna ne ha an­
che creati di sicuri, o li ha manipolati in 
modo da renderli sicuri. L'uomo si è co­
struito le sue "buone" medicine usando 
natura ed ingegno, con lo scopo di render­
si indipendentemente dal dolore e dalle 
cattive medicine. Ma soprattutto, ciò che il 
farmaco oppiaceo ha, di odioso per una 
cultura della sofferenza, è la capacità di 
togliere significato al dolore: non è la 
sensibilità a scomparire, ma la spiacevo­
lezza degli stimoli Questa peculiarità che 

caratterizza l'analgesico oppiaceo dagli 
altri non rende insensibili per non sentire il 
dolore, ma disgrega concettualmente il 
dolore stesso, lo scorpora dall'oggettività 
dello stimolo. Fisiologicamente, il sistema 
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nel corpo durante la lotta, dissociando la 
consapevolezza di essere feriti dal dolore 
che ci farebbe rinunciare alla lotta. Fisio­
logicamente il sistema oppiaceo rende in 
grado di opporsi ad una prevaricazione 
consapevoli del fastidio ma non trattenuti 
dalla paura. Ma soprattutto, i farmaci 
oppiacei consentono di riottenere l'equili­
brio perduto senza dover per questo cal-

marsi, espiare, ringraziare chi mantiene 
una precarietà e nega la possibilità 

di una libertà autonoma. I farmaci 
che manipolano il cervello 

secondo le sue vie naturali e 
preordinate restituiscono 

invece ad una natura 
davanti a cui si possono 
patire infinite conse­
guenze, ma a cui mai si 
è legati da un rap­
porto di espiazione. Il 
paradigma di questo 
equilibrio è una ma­
lattia che si chiama 
tossicomania, o tossi­
codipendenza se si 
vuole. 

E' una rottura di un 
sistema di ricerca del 

piacere, che non per­
mette più di godere. E' 

come se chi ha sete insistes­
se a riempire un bicchiere che 

si è corroso, comportandosi 
come se non potesse più avere la 

gola rinfrescata con nessun altro 
bicchiere. Quello che alla fine non c'è 

più è il rapporto tra gola e acqua, e la 
persona impazzisce intorno allo strumento 
con cui si procurava il piacere, il bicchiere, 
ormai irrimediabilmente rotto. Pensate 
adesso ad un'acqua magica, che riesce a 
stare anche in un bicchiere rotto senza 
versarsi, anzi, più ne lambisce i contorni, 
più ricostruisce dai punti di rottura la sa­
goma del bicchiere integro. Ma soprat­
tutto, frena il cervello-bicchiere dal diri­
gersi verso la fonte dell'acqua corrosiva. 
Alla fine, bagnando il bicchiere di questa 
acqua magica, potrà di nuovo tornare a 
bere qualsiasi pozione, e a provarne 
piacere, con la sola eccezione della prima 
acqua "traditrice". 
Questo mito della tossicodipendenza è un 
po' la rappresentazione della cura meta­
donica, importante e misconosciuto esem­
pio di omeopatia contemporanea che non 
appartiene alla medicina alternativa, ma 
proprio a quella tradizionale. L'oppio 



buono contro l'oppio cattivo, con un 
aspetto magico nel modo in cui una diver­
sa manipolazione degli stessi -~ ngoli di 

cervello può produrre o curare una malat­

tia. Su questo, la cultura della sofferenza 

diviene isterica e violenta: un farmaco che 
contemporaneamente lenisce il dolore e 
ricostruisce la libertà di provare gratifica­

zione, dribblando la sofferenza, è chia­

ramente "pericoloso" per chi vede nella 

sofferenza lo strumento di 
controllo sugli altri. li 

tossicodipendente era il 
soggetto perfetto, in 

preda ai sensi di colpa 
per una scelta disgra­
ziata (quella del provare 
piacere o del tener lon­
tano il dolore) e in preda 
alle conseguenze di una 
malattia che non torna 
indietro. Il soggetto 
ideale da intrappolare 
con una medicina cattiva, 
che la si chiami lavoro, 
preghiera, che la si 
chiami farmaco a dosi 
irrisorie, che la si chiami 
terapia data e tolta, a 
singhiozzo. La buona 
medicina rovina questo 
paradigma, sottrae il 
debole dalle mani del 
cattivo sciamano, che 
nasconde in tasca la 

medicina buona e spal­

ma un unguento di se­
conda scelta mescolato 

con l'ortica, affinché il 
dolore si rinnovi. 
Chissà come sarebbe 
stato curare la tossicodi­
pendenza in epoca pre­

cristiana ? Determinate 
deviazioni dal concetto 

di medicina del benesse­

re forse non sarebbero 

state neanche pensabili. 

Oggi invece queste deviazioni sono il 
punto di partenza: è necessario spiegare 
che la sofferenza non è un segno divino, 
semmai un male naturale. E' necessario 

spiegare che gli strumenti atti a procurare 

piacere talora provocano danni più gran­

di e duraturi dei piaceri che producono, 
concetto epicureo che può essere tran­

quillamente recuperato per descrivere le 
tossicodipendenze. Gli antichi pagani 
avrebbero forse detto che "il nettare de­

gli dei" è pericoloso per gli uomini, non 
come diciamo oggi noi perché sia sba­

gliato volerne godere, ma perché forse un 

cervello "divino" e quindi non terreno può 

sopportare cose che tendono a rompere 

l'equilibrio di un cervello umano. E poi, se 

un dio malvagio donasse in malafede 

l'oppio tossico agli uomini, interverrebbe 

un dio antagonista a donarci la medicina, 
così come di fatto è avvenuto con morfina, 

eroina e metadone. Nel sistema monopoli­

stico del dio unico sembra invece che il 
prodotto del maligno, la sofferenza, sia lo 
strumento del dio buono: il maligno gode 
della sofferenza, dio la usa come stru­

mento, se ne serve. 

E' sorprendente come, disponendo di una 

medicina curativa, ad oggi gli approcci 
più impiegati tendano a non utilizzarla . 
L'oppio terapeutico è usato il più tardi 
possibile, a dosi contenute e per brevi 

periodi, con una generale tendenza a star 

senza piuttosto che con. Come dicevamo 
prima, la buona medicina, se non può 

essere occultata, viene "diffamata", usata 

male per poter affermare che non funzio­

na. Al suo posto, sono prediletti strumenti 
che non sono "in mano" alla persona sof­

ferente, perché non si corra il rischio che 
sia il sofferente a impararne la gestione. 

Perché non si corra il rischio che l'uomo 

sappia controllare il proprio dolore, e sia 

così libero di muoversi verso il proprio 

piacere. Questa opposizione alla libertà 

di gestire i propri limiti, o meglio le pro-

prie frontiere, che sono insieme limiti e 

potenzialità, si vede in maniera chiara più 

nella malattia che non a cose normali . 

L'assalto alla persona sofferente, con in­
tenti di controllo mascherati da spinta 
assistenziale, con cattive medicine e uno 
teoria della sofferenza santa . 
Tanti lazzaretti e comunità sparse un po 

ovunque, che a volte fruttano la fama e i 

riconoscimenti di personalità religiose o 

laiche, sono concepite in 

linea con il monopolio del 

dolore e del piacere da 

parte di un'unica divinità. 

Mancano le medicine, 
perché gli uomini malati 
sono un sacrificio alla 
divinità della sofferenza. 
Se gli uomini sani sono 
abbastanza forti da 
sfuggire alla dottrina del 

dolore, e muoversi secon­
do il principio del piace­
re, i sofferenti sono abba­
stanza vulnerabili da 
poter essere gestiti. In 

una parola, ricattabili. I 
tossicodipendenti sono poi 
doppiamente ricattabili, 

perché oltre al controllo 
del dolore hanno la per­
dita del controllo sul 

piacere, cosicché incarna­
no il paradigma della 
maledizione derivante 

dall'uso degli strumenti di 

piacere, con la sofferen­

za come unico segno 
dell'esistenza di dio, e 

unico canale verso la 
redenzione. Affermiamo 
invece che, per quanto ci 

riguarda, questa coinci­
denza è soltanto la prova 

di come la perdita del 
piacere e l' incalzamento 

da parte del dolore siano 

soltanto i segnali di una 
condizione abnorme, che non è frutto del 
male ma è il male da curare. E continuia­
mo ad avere la visione di dio "oppio", 
cattivo quando offre con una mano l'eroi­

na potente ma pericolosa e tossica, buono 

quando con l'altra mano offre un unguenro 

medicamentoso da spalmare sul cervello 

incrinato. E forse, nello spazio tra queste 

due braccia sarà possibile riaccendere il 
fuoco della conoscenza e riprender e i l 
discorso sul piacere, così tristemente are­
nato sull'altare dei monopoli religiosi. 

© 2005 Dott. Matteo Pacini 
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Associazione di volontariato 

corso base 

Venerdì 3 febbraio 2006 - ore 20.45 

Primo incontro ingresso libero 

Presso: Centro Shen, Via Accademia 64, Milano 

Una nuova edizione del corso che fornisce gli elementi pra­

tici e teorici per accostarsi alla Wicca con semplicità, che 

consente di trovare la propria strada e il proprio percorso 

personale, attraverso la rielaborazione di tecniche semplici 
e alla portata di tutti. 
I corsi del "Circolo dei Trivi" non forniscono un approccio 

dogmatico alla Wicca, ma sono un'occasione per scoprire il 

divino interiore attraverso l'esperienza e la condivisione 

che porta a maturare quella visione individuale della ma­

gia e del sacro che è necessario sviluppare per accostarsi 

alla Wicca. 

Saranno presenti: 
- Cronos (Davide Marrè): Presidente del Circolo dei 

Trivi e direttore della rivista "Athame". Si occupa da 

anni di Wicca, paganesimo ed esoterismo. E' stato relatore e 
insegnante su queste materie a numerosi convegni, conferenze e 
corsi. E' Coordinatore nazionale della Pagan Federation lnterna­
tional ed è inoltre counselor di orinatamento iunghiano. 

- Maurizia Merati: E' stata organizzatrice e tradut­
trice per i seminari e i corsi tenuti da Phyllis Curott 
in Italia. Abbraccia la tradizione del tempio di Ara di cui è 

iniziata. Ha seguito i corsi sul Core Shamanism ed è praticante di 
Reiki di secondo livello. E' un artista e nei suoi lavori trasfonde le 
sue esperienze nel cammino della Vecchia Religione, utilizzando i 
colori e le forme, come porte per comunicare con gli Dei e la 
Natura e come mezzo di guarigione spirituale. 

- Gabriel: Segretario del Circolo dei Trivi e redattore 
di Athame. Si dedica allo studio della magia, delle religioni 

comparate e della mitologia, interessandosi in particolari agli 
aspetti filosofici e teorici dei vari sistemi magici ed iniziatici, sia 
orientali che occidentali. Da alcuni anni segue la via della Wicca, 
riferendosi in particolore alla tradizione alexandriana, ma spe­
rimentando anche altre tradizioni. 

- Maddalena Geminiani: Iniziata alla Tradizione di 
Ara, pratica la wicca da molti anni . E' una esperta astrologa 

morpurghiana, e studiCl i Tarocchi da più di vent'anni. 

Costo del corso: 100 € a persona, studenti 80 € 
(previa presentazione tessera universitaria o altra atte­
stazione) 

Programma: 

I incontro (ingresso libero) 3 febbraio : 
Il cammino della Wicca 
_ Le radici della Wicca: magia e stregoneria 

La Wicca come visione del Sacro 
Il divino dentro di noi 

_ La dimensione archetipica e gli Dei 
Il senso del rituale 

_ I cicli stagionali e la ruota dell'anno 

II incontro 
Presenza e Concentrazione 

Tecniche di concentrazione 
Tecniche di visualizzazione 
Tecniche di meditazione di base 
Incontro con la Dea 

_ Consapevolezza interiore 

III incontro 
Grounding and Centering 
_ Rilassamento e respirazione 
_ Grounding and Centering 

La voce della Terra 

IV incontro 
I quattro elementi e la magia 
_Aria_ Fuoco_ Terra_ Acqua 
_ La magia degli elementi 

Gli strumenti 

17 febbraio: 

3 marzo: 

17 marzo: 

V incontro 31 marzo: 
Il Cerchio e lo Spazio Sacro 

Il simbolismo del cerchio 
_ Preparazione dell spazio 
_ Creare il gruppo 

Creazione del cerchio 
_ Ingresso nel Cerchio e dimensione iniziatica 

VI incontro 14 aprile: 
La Dea e i misteri femminili 

Femminile interiore ed esteriore 
_ La riscoperta dell'anima 

Il ritorno della Grande Dea 
Incontrare la Dea 

VII incontro 28 aprile: 
Il sentiero del Dio 

Nuove visioni del divino maschile 
Il Dio dentro dì noi 

_ Volti, aspetti, Dei 
_ Mondo divino e mondo quotidiano 
_ Magia di tutti i giorni 

Per info ed iscrizioni chiamare segreteria: 340-1282118 
o scrivere a circolodeitrivi@athame.it 



Di Cronos 

Gli Orizzonti di una Comunità Pagana 

DALL'INTERVENTO DI CRONOS PRESSO LA SALA CAFFÈ CONCERTO DI MODENA 

Inizio subito da uno degli orizzonti che 
delimitano il fronte di una comunità paga­
na, benchè non sic;i il principale, cioè cbe il 
paganesimo non è anticristiano. 
Diciamo questo soprattutto a fronte degli 
ultimi eventi che sono accaduti e che ve­
dono la chiesa, come è avvenuto di re­
cente a Modena, estremamente infastidita 
dalle conferenze che ho tenuto come rap­
presentante della Pagan Federation lnter­
national alla Sala Caffè Concerto, ospiti 
dell'Associazione Culturale "La Rose Noi­
re". Tanto infastidita da coinvolgere nella 
vicenda anche esponenti politici e cercan­
do di non far svolgere l'evento che preve­
deva il nostro, cioè questo intervento e 
subito dopo un concerto di musica folk. 
E' per questo che mi preme sottolineare 
che il neopaganesimo non è anticristiano, 
nè tanto meno anticattolico, siamo un po' 
stanchi di essere confusi con altri gruppi o 
sette di fanatici, la nostra spiritualità, e la 
Wicca-come le altre varie correnti neopa­
gane, hanno fondamenti positivi: noi non 
siamo a priori, contro nessuna religione, 
non siamo anticristiani, come non siamo 

antibuddisti o antigiudaici. Riteniamo cia­
scuno libero di seguire la via spirituale, 
cioè la religione, che meglio crede .. 
Il paganesimo è per il confronto, e lo è 
sempre stato: anticamente le civiltà paga­
ne si confrontavano e si scambiavano 
modelli spirituali. Erano, a livello spirituale, 
per la tolleranza, direi anche qualcosa di 
più perchè questo termine implica un sop­
portare qualcosa che dà fastidio (oggi 
siamo tutti tolleranti, verso gli extra comu­
nitari, i diversi ... ), mentre il paganesimo 
integrava. Se una civiltà aveva qualcosa 
di nuovo e di propositivo anche in termini 
spirituali, veniva integrato. Lo straniero, in 
quanto ospite, era sacro anche perché 
portava il nuovo. E del resto tutti i modelli 
pagani, tutte le strutture della spiritualità 
pagana, classica, celtica, nordica e così 
via, sono sempre stati modelli esportabili, 
confrontabili e integrabili. 
Certo il rapporto con le divinità era in 
parte "utilitarista": ti do perché tu mi dai. 
Oggi questa ci suona come una brutta 
parola, ma in realtà soprattutto nelle for­
me rurali della religione pagana, utilitari-

smo significava possibilità di sopravvivi­
nenza. La protezione concessa da un dio 
attraverso l'abbondanza di un raccolto 
significava vita per tutta una comunità. Se 
la protezione veniva meno, ad un certo 
punto ci si poteva tranquillamente rivolge­
re ad altre divinità più "attente". 
Questo esiste anche nel cattolicesimo: ci 
sono testimonianze che ci descrivono per 
esempio usanze per cui se non pioveva la 
statua del santo patrono veniva messa a 
testa in giù perchè non assolveva al suo 
compito di "protezione". In Piemonte ab­
biamo episodi in cui i sacerdoti cattolici, i 
cosiddetti sacerdoti mesca, erano appunto 
gli stregoni del villaggio, che erano i 
responsabili, quando c'era un'epidemia, 
una carestia, di non aver protetto la co­
munità efficacemente. 
Noi siamo in sostanza ben consapevoli che 
una parte del paganesimo sopravvive nel 
cattolicesimo, almeno come pratiche, so­
prattutto quello delle campagne, una 
parte importante che va recuperata prima 
che scompaia. 



Oggi diciamo che il paganesimo è rinato, 
ma non è esatto. Come vedete viene 
osteggiato e criticato il paganesimo 
quando propone un nuovo modello spiri­
tuale, ma come modello culturale non ha 
mai smesso di esistere: pensiamo ad uno 
psicologo della portata di Hillmann, pen­
siamo alla filosofia di Heidegger, una 
filosofia assolutamente pagana come 
afferma Hans Jonas, pensiamo a filosofi 
come Salvatore Naotli e Savater che han­
no scritto due testi sul neopaganesimo, pur 
cambiando rotta ad un certo punto. Ma 
andiamo anche indietro guardando al 
neoclassicismo e prima ancora al rinasci­
mento: c'era una rinascita di alcuni modelli 
culturali pagani, ispirati alla classicità. La 
Venere di Botticelli per esempio, o la 
Primavera. Tutta la nostra civiltà è percor­
sa da un paganesimo culturale che nessu­
no è mai riuscito a spegnere. Infondo lo 
sappiamo tutti come nel cattolicesimo con 
il culto dei santi vi sia l'esempio più paga­
no tra tutte le religioni monoteiste. 
Proprio in quanto neopagano, non sono 
contro il cattolicesimo, non potrei per i 
motivi che ho detto prima, ma anche 
perché appunto il cattolicesimo ha tra le 
sue molte radici, anche una radice paga­
na. 
Certo, c'è stata l'inquisizione (6 milioni di 
morti secondo l'interpretazione marxista, o 
2 morti secondo alcuni storici cattolici oggi: 
la verità sta nel mezzo, probabilmente), ci 
sono state prima ancora altre persecuzioni 
contro i pagani, ma questa è storia. 
Eppure se guardaimo al culto della ma­
donna per esempio, questo ci fa scorgere 
alcuni elementi pagani, per quanto molto 
distorti {persino Marion Zimmer Bradley ne 
parla ne "Le nebbie di Avalon) sotto certi 
aspetti: Regina Coeli era l'appellativo di 
Diana. 
Ovviamente il neopaganesimo ha un etica 
molto diversa rispetto all'etica cristiana e 
anche presupposti filosofici differenti e 
quindi sviluppa un pensiero suo proprio, 
ma questa è un'ovvietà che vale per tutte 

le religioni, dal taoismo all'islam. Così 
come dobbiamo dire che la nostra cultura 
e i nostri modelli culturali sono differenti e 
allo stesso modo i miti e i simboli a cui ci 
riferiamo. 
Satana, per fare un esempio proprio, visto 
che le religioni monoteiste ci vedono un 
po' alla stregua di satanisti, non ci interes­
sa, non fa parte della nostra cultura 
edella nostra filosofia. Le nostre divinità 
hanno aspetti sia luminosi che osèuri, una 
dicotomia profondamente diversa da 
quella proposta dal cristianesimo incen­
trata sul conflitto tra bene e male che 
origina quella morale assolutistica che 
troviamo profondamente estranea al no­
stro essere e al nostro vivere. 
Il grande contrasto fra neopaganesimo e 
religioni monotesite, riguarda prevalen­
temente, se non esclusiavamente, il loro 
sentire di essere verità uniche, l'afferma­
zione continua del "questa è la mia verità, 
e non ce n'è nessun altra". E' questo che 
porta alle guerre, soprattutto a quelle di 
religione, mentre nel paganesimo la guer­
ra non era mai giustificata dalla religione: 
si faceva per conquistare nuove ricchezze 
e nuovo benessere, per interesse, senza 
nascondersi dietro alla volontà di Dio, 
come avviene ancora oggi. Un contrasto 
che si riaccende quando per e~empio i 
cattolici cercano di creare una società 
basata sui precetti cristiani, una società 
per cristiani. 
Noi crediamo invece che nella società, 
soprattutto quella che è ispirata alla lai­
cità dello stato, ci debba essere spazio 
per tutti. Crediamo in una società laica e 
che in quanto tale sia attenta alle esigen­
ze spirituali, non quelle del tal culto, ma 
quelle date dalla possibilità di professare 
liberamente la propria religione. Non una 
società dove ci si debba difendere dalle 
ingerenze di una gerarchia spirituale nella 
vita pubblica, dove le leggi vengano 
modellate sulla morale di una particolare 
religione. Una società laica deve rendere 
l'individuo libero e in grado di scegliere 

ciò che ritiene bene per lui stesso, nel ri­
spetto delle libertà degli altri. Non stiamo 
creando una comunità pagana per pre­
valere su questa o quell'altra comunità 
spirituale, noi infatti non abbiamo bisogno 
di convincere nessuno, proprio perchè 
crediamo che attraverso l'orizzonte della 
libertà ognuno sia in grado di trovare la 
via migliore per arricchire il suo spirito e 
di questa libertà noi vogliamo essere solo 
un esempio, uno dei tanti. 
Dove e con chi sta il conflitto qui, dove la 
guerra di religione? Proprio per il fatto 
che il neopaganesimo non è una religione 
rivelata, non ci può essere conflitto. 
I romani, i greci, gli egizi, fecero guerre 
per arricchirsi e addirittura sappiamo che 
prima di invadere una città, si chiedeva 
agli dei del luogo di uscire fuori. 
Alla nostra cultura spirituale appatiene il 
contatto diretto con la divinità, la possibi­
lità del darsi di una divinità, che rivela i 
sui aspetti a ciascuno di noi. 
E soprattutto si comunica ciò che si scopre 
e si sente. Condividere la propria espe­
rienza questo è l'altro orizzonte della 
nostra comunità e se tu segui un'altra tra­
dizione o un'altra via spirituale, tanto 
meglio, poichè è sul terreno del sentire 
che ci si può incontrare. La razionalizza­
zione dell'esperienza spirituale può porta­
re a contrasti. Ma noi sappiamo che "il 
signore di Delfi si esprime per gesti". Non 
c'è rivelazione, non ci sono regole dettate: 
il Dio ispira, ma poi ognuno è libero di 
segurie il suo destino. 
Integrazione, confronto e libertà eccoli i 
cardini del neopaganesimo. Infondo è il 
divino a scelgiere noi e allo stesso modo 
siamo noi a scegliere le nostre divinità: 
libertà e destino non sono null'altro che 
due faccie della stessa medaglia, un unico 
archetipo che appunto è sempre congiun­
zione degli opposti. Difficile da spiegare, 
ma non da sperimentare, proprio come è 
difficile fare una teologia neopagana: 
perchè il nucleo della nostra spiritualità è 
la pratica e il sentire che ci portano ad un 



pensiero che non è teologico e che è oltre 
la filosofia stessa. 
Noi siamo neopani nella nostra quotidia­
nità e questa quotidianità è sempre le­
gata alla contemplazione, sempre con­
templazione della bellezza. 
Guardiamo all'eroe o volgiamo il nostro 
sguardo verso il saggio, entrambi in un 
momento della loro esperienza si rendono 
capaci di cogliere il bello che c'è nelle 
cose, e in questo preciso momento la loro 
estetica diventa etica. 
E infatti c'è una bellezza profonda da 
scorgere nel mondo in cui viviamo. E que­
sta bellezza che cogliamo nel mondo 
dobbiamo cercare di tradurla nel nostro 
modo di vivere: il Bello va sempre rispet­
tato. 
Sarà il bello che cogliamo nella natura 
per esempio, un bello che come afferma­
va Gadamer, può essere colto con un 
senso comune che ci mostra la verità di 

. questa bellezza, che ci mostra il mondo 
positivo sia che siamo sulla vetta di una 
montagna o sulla riva del mare. 
In questo senso la compassione non è una 
delle nostre virtù: infatti riferendoci ai 
rapporti tra gli uomini, non cogliamo la 
pochezza dell'uomo, ma prima di tutto la 
sua bellezza. La compassione, come è 

oggi intesa, ci porta invece a soffrire 
delle miserie dell'altro prima di esaltare e 
condividere quelle che sono le sue ric­
chezze. Noi preferiamo e dobbiamo 
preferire le cose belle che fanno parte di 
ogni essere umano, poichè crediamo pro­
fondamente che come gli dei abitano nel 
mondo così anche ognuno di noi in quanto 
parte del mondo ha dentro di se qualcosa 
di divino, e quindi di conseguenza ognuno 
ha qualcosa da offrire. Non solo, ma 
quanto più ci è difficile scorgere il bello, 
tanto più ci sentiamo chiamati a testimo­
niare la bellezza. 
Oggi purtroppo invece vince un'estetica 
del brutto (posto che sia un'estetica): assi­
stiamo al trionfo del disastroso: basta 
guardare un giornale o la televisione per 
rendersene conto, siamo avidi di brutto, e 
non di bello, eppure è proprio il bello a 
mancare a scegliere di celarsi. Ma la 
profonda natura del neopaganesimo che 
è controcorrente rispetto alla società è 
quello di creare dei testimoni della bel­
lezza. 
Questo ci deve accomunare, questo deve 
essere Il legante della nostra comunità che 
a poco a poco sta ri-nascendo. 
Libero rapporto con il divino ed etica 
della bellezza, questi sono pilastri condivi-

sibili su cui tutti i templi neopagani do­
vranno erigersi. I naturali contrasti che 
esitono nella nostra comunità rivelano 
solamente che essa è viva e vitale, che 
non c'è un pensiero unico, poichè il pensie­
ro unico uccide. Quando il pensiero unico si 
afferma, e questo talvolta è un rischio ben 
visibile quando alcuni gruppetti pseudo­
pagani cercano di affermarsi a nome di 
tutti, con il loro mono-pensiero, allora ecco 
che il conflitto si deve spostare all'esterno 
e l'altro diventa il nemico, e l'essere anti­
qualcosa l'unico contenuto possibile. 
Noi dovremmo invece pensare a ciò che 
conta, a ciò che è importante e che in 
quanto importante ha valore, cioè il cerca­
re la spiritualità, la propria spiritualità. 
Questa ricerca spirituale può persino fare 
a meno di Dei, perchè di fronte alla bel­
lezza qualcosa si sente, qualcosa che non 
è solo di questo mondo. 
Diciamo che siamo in cammino, e gli dei ci 
seguono in questo cammino, questo è 
quello che possiamo dire come neopagani. 
Non sappiamo da dove veniamo, nè sap­
piamo dove stiamo andando, ma siamo su 
una strada e non siamo soli. La Wicca e le 
altre tradizioni neopagane offrono "solo" 
questo: un cammino. 
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Autore: Phyllis Curott 

Titolo: La magia dell'Amore 

Edizioni: Sonzogno 

Pagine: 360 

Prezzo: 1 8,50 € 

E' la continuazione ideale del primo libro di Phyllis, "Il sentiero 

della Dea", un testo interessante dedicato a un aspetto molto 

discusso della magia, appunto la magia amorosa, esposto nella 

forma del romanzo autobiografico. Accanto alla magia dell'amo­

re viene trattato anche il tema dell'erotismo, sotto questo aspetto 

il libro è molto esplicito, letteralmente un romanzo "erotico", ma 

accanto all'elemento amore ed erotismo ci vengono offerti una 

serie di spunti su quello che è essenzialmente la magia affrontata 

dal punto di vista della Wicca, cioè un vivere quotidiano e so­

prattutto la capacità di vivere i rapporti e le relazioni umane con 

coinvolgimento, questo è il nocciolo della magia dell'amore. Un 

libro al femminile come anche i precedenti testi di Phyllls Curott 

dove però viene toccato e mostrato attraverso l'esperienza il 

rapporto di una Sacerdotessa della Wicca con la figura del Dio, 

in -particolare con Dioniso, con la sua ebbrezza, la sua mistica e 

la sua problematica essenza. 

Un libro adatto a chi ha voglia di lasciarsi andare ad una lettura 

rilassante e tratti colorata a tinte rosa e pure ... rosse! 

,,.. 

Autore: Gianluca Toro 

Titolo: Sopra tutte le brume - Sopra tutti i rovi 

Edizioni: Nautilus 

Pagine: 165 

Prezzo: 10 € 

Un libro dedicato alle "farmacologia" delle streghe, seguendo la 

strada già tracciata da autori come Malizia e prima ancora 

dallo stesso Hoffmann, vengono messi in risalto gli aspetti legati 

all'uso di sostanze psicoattive tra le streghe. Vengono forniti 

interessanti ricettari e commentati in base alle sostanze utilizzate 

e agli effetti prodotti, oltre ad una serie di cronache ripresi dalle 

confessioni delle streghe. 

Un testo abbastanza accurato che riprende una discussione anco­

ra aperta sulle reali origini del fenomeno della stregoneria, for­

nendo una delle prospettive più suggestive e che non possono non 

essere prese in considerazione assieme ad altri punti di vista. 



Magia) Stregoneria) Neopaganesimo) Sapienze) 

Storie e Strategie di un Nuovo Rinascimento 

al tramonto dell)E.ra Cristiana 

relazione di Roberto Negrini 
presidente dell 'Akkademia PanSophica Alpha-Draconis 

SovrGrMaestro della Filiazione Franco-Haitiana e Italica dell'Orda Templi Orientis (O.T.0.- F.H.L.) 

"li mitico simbolo religioso non sarà più un 

uomo sulla croce ma una coppia uomo-don­
na unita nella più alta comunione d'amore 
[ .. ] il tono emotivo della nuova filosofia sarà 
edonistico, estetico, senza paura, ottimistico, 
umoristico, pratico, scettico. Ora noi stiamo 
vivendo un periodo di attesa, silenzioso e 
preparatorio. Tutti sanno che qualcosa sta 
per accadere." 

(Timothy Leary. Neuropolitique) 

Da ormai più di 30 anni mi dedico, unita­
mente ad altri Ricercatori e Ricercatrici 
accomunati dalla fine degli anni '90 del 
secolo appena trascorso sotto le Insegne 
dell'Akkademia Pan-Sophica, a un pro­
getto di connessione e sinergizzazione tra 
le diverse componenti di un generale Rina­
scimento Eretico, Neognostico e - per 
quanto mi riguarda - irriducibilmente 

Neopagano che percorre in varie forme 
la nostra epoca suscitando temperie carsi­
che, tumultuosi sovvertimenti del pensiero, 
inebrianti permutazioni della percezione, 
dell'emozione e dell'istinto collettivi. 
Un Rinascimento che lascia dietro le sue 

spalle sia le perniciose infezioni dell'incu­

bo monoteista patriarcale che le risibili 
semplificazioni riduttive del laicismo razio­
nalista, alla ricerca di un recupero globa­
le, cosmico e multisessuato dell'arcaica e 
preolimpica Genialità e Sacralità delle 

Stelle, della Terra, degli Inferi .. Le Tre 

Madri, già indicibilmente antiche quando 
qualcuno inventò il Peccato e la sua ricat­

tatoria necessità di Redenzione. 

Arcaiche voci di terribile sapienza percor­

rono questa strana alba di millennio. 
Prima che l'invasiva e frantumante conce­
zione del tempo lineare, escatologico e 

teleologico - partorita dall'innesto del 
giudeo-cristianesimo nell'ormai decadente 
filosofia classica - trasformasse la Storia 
in un "progetto" del dio semita, tracciato 
dalla Genesi all'Apocalisse, la concezione 
spiraliforme del tempo ciclico rifletteva 
l'Archetipo del Corpo Vorticante della 
Madre Draco Ouroborica, che divorando 
e rigenerando Se Stessa determina eoni 
ed epoche in cui si susseguono ciclicamente 

tempi antropologici stellari, lunari e solari. 
Se - come appare evidente - il segmento 
storico monoteistico rappresenta la fase 
terminale e già quasi cadaverica di un 
ciclo spirituale e storico solarita-patristico, 
la sua conclusione non può che preludere 
all'alba di una nuova dimensione stellare 
e quindi "draconiana" dell'Umanità e 
della Storia. E numerosi indizi ci indicano 

che questo sta accadendo hic et nunc, qui 
e ora. 
I Cancelli divini e infernali delle Stelle e 

delle Molecole possono ancora essere 
varcati e l'eredità prometeica dell'Anthro­
pos permane viva e fiammeggiante tra le 
pieghe di Alchimie eretiche e maledelle, 
laddove Scepsi e Gnosi, Scienza e Magia 
sembrano finalmente intrecciarsi nella 

formulazione di nuovi Illuminismi liberi da 

ogni Fede. 
Psiconauti e Cybernauti prometeici che 
tentano il volo sciamanico fra i reticoli 
neurali della mente e le reti virtuali del 
Cyberspazio, nutriti e carburati dalle anti­

che droghe degli Dei. Streghe amazzoni 
che esplorano i misteri e le occulte energie 
della carne cibandosi del sangue della 

propria vulva. Scienziati stregoni che af­
fiancano Pitagora ai neutroni, coniugando 
gli arcaici sigilli della Magia con le for­
mule quantiche di nuove cosmologie. Bardi 
e Pitonesse omosessuali o Satiri e Ninfe 



devoti e devote al culto di Afrodite, che 
esplorano nuove carnali Alchimie alla 
ricerca dell'Androgino Ermetico. Archeolo­
gi gnostici che ricercano i contorni di At­
lantide fra le grandi "Bestie" inscritte nel 
cielo e astronomi illuminati che ritrovano 
codici stellari tra consunte tavolette sume­
re e variopinti pittogrammi aztechi. Medici 
sciamani che al rullio di antichi tamburi 
cercano il segreto musicale e terapeutico 
delle cellule e Magisti del Caos che tra le 
griglie di complessi frattali ricercano le 
forme indescrivibili di architetture viventi 
capaci ·d'imbrigliare gli orgasmi pulsanti 
della Madre Terra. Raffinate tecnologie 
informatiche al centro di boschi sacri. 
Piramidi egizie clonate come cristalli pen­
santi. Danze orgiastiche alternate ad 
ascetiche meditazioni.. E ancora arcaiche 
o nuovissime rituarie psicodrammatiche, 
solitarie o collettive, sussurrate o gridate 
sulle montagne o tra i boschi, sotto le 
Stelle Notturne o dinanzi all'Occhio Ra­
diante del Sole, nel segreto di cripte di­
screte o tra i colonnati o gli arazzi di 
Nuovi Templi riedificati alla gloria di anti­
che divinità perseguitate e oscurate dalla 
vile brutalità della Croce ma sopravvissute 
e palpitanti nei cuori di coloro che non 
hanno voluto dimenticare... Archetipi 
immortali in cui riflettere la divinizzazione 
dell'Uomo e della Donna rigenerati. 

LE RADICI 

Verso la fine degli anni '50 Cari Gustav 
Jung ( 187 5-1961) non disdegnò di far 
propria la concezione astrologica e astro­
sofica secondo cui è ravvisabile una sorta 
di sincronicità fra le mutazioni e i ciclici 

ritorni delle dominanti zodiacali e le 
grandi trasformazioni spirituali, psichiche 
e storiche dell'umanità. Una visione co­
smologica che, pur secondo differenti 
modalità di calcolo o interpretazione, ri­
sulta comune a tutte le culture pre-mono­
teistiche, dai Veda con i loro grandi e 
piccoli cicli temporali (kalpas e yugas) fino 
a Platone e al suo "Grande Anno" o "anno 
consumante". 
In base a questo schema, ben noto alle 
scienze astrologiche, sarebbe dunque 
possibile collocare la relativa storicizza­
zione del paradigma metastorìco che 
possiamo definire come "draconiano" o 
"stellare" in un arco di tempo che, nella 
sua fase androginica o ginandrica, an­
drebbe approssimativamente dal 6000 al 
4000 a.C., in risonanza con la costellazio­
ne dei Gemelli (archetipo mercuriale della 
duplicità, dell'ambivalenza e della Cop­
pia Primordiale), che in quell'epoca rap­
presentava il polo equinoziale. Mentre 
nella successiva fase "matristica" procede­
rebbe dal 4000 al 2000 a.C. circa, in 
corrispondenza con il predominio equino­
ziale della costellazione del Toro (archeti­
po venereo di fecondità e pandemia 
orgiastica), concludendosi con l'uscita della 
costellazione della Draco dall'asse polare. 
L'affermarsi poi del principio solare pa­
terno - o "patristico" - risulterebbe definir-

si entro un ciclo temporale che va dal 
2000 a.C. fino all'inizio della cosiddetta 
"era cristiana", correlandosi all'influenza 
precessionale della costellazione di Ariete 
(archetipo marziale di assialità sia fallica 
che guerriera), mentre dal cosiddetto "an­
no zero" fino al 2000 d.C. circa, in alli-

neamento equinoziale con i Pesci, avrem­
mo avuto un ciclo considerabile come una 
sorta di "congelamento amniotico" degli 
archetipi patristici, che divengono "pa­
triarcali", frantumando ogni possibile 
ierogamia e bilanciamento tra le diverse 
componenti dell'essere, della psiche e 
della carne. Infine oggi, al concludersi di 
questo periodo storico in cui assistiamo a 
una generale confusione, sovrapposizione 
e contraddizione reciproca di tutti i possi­
bili sistemi di pensiero, nonché alla nascita 
d'insospettate forme di percezione del 
cosmo, della natura, dell'essere, è possi­
bile ravvisare l'albeggiamento del nuovo 
ciclo in cui stiamo per immetterci, risonante 
a vari livelli con i poteri uranici e saturnici, 
celesti e infernali della costellazione di 
Acquario, che astronomicamente sta in 
effetti per collocarsi in posizione di polo 
equinoziale per i prossimi due millenni. 
La percezione di questa sorta di "orologio 
cosmico" rappresenta il cardine centrale 
di una grande quantità di linguaggi mitici 
antichi da un capo all'altro del mondo. E 
naturalmente la corretta chiave di lettura 
di tali analisi delle Scienze Sacre preisto­
riche dev'essere soprattutto fondata su 
una visione prelogica e non meccanicistica 
del reale, in cui la mappatura astrosofica 
e astrologica riflette sincronicamente uni­
versi interiori e paesaggi dell'inconscio 
collettivo etnico a cui appartiene il sistema 
simbolico utilizzato. 
Considerando che secondo il computo 
allegorico degli anni tracciato nei testi 
classici dell'India un Kali Yuga copre un 
periodo di 432.000 anni umani, l'archeti­
po cosmico di Kali viene a rappresentare 
non solo la Grande Madre del ciclo tem­
porale matristico del Toro ma anche lo 
sfondo d'influenze sotteso all'intera storia 
da noi conosciuta o documentabile e quin­
di a ogni ciclo minore (stellare, matristico o 
patristico che sia). Questo ci riporta anco­
ra una volta al susseguirsi delle diverse 
epoche spirituali dell'umanità come Gioco 
della Dea, che alternativamente si mostra 
o si nasconde allargando o restringendo 
gli orizzonti visivi della natura umana. 
Basterà ricordare ancora che un intero 
movimento culturale alternativo e perse­
guitato, che l'Occidente cristiano conobbe 
per secoli sotto il segno inquietante delle 
Streghe, ebbe tra i suoi archetipi radicali 
un'icona divina femminile di evidente eco 
pagana nota appunto come "Signora del 
Gioco", che oscura e sensuale cavalcava 
nella notte raccogliendo le sue e i suoi 
eredi dispersi. 
L'arcaico alito infuocato della Draco Ac­
quatica Stellare e del suo tenebroso Fi­
glio-Sposo dimenticato, le loro Magie, le 
loro Sacre Orge, le loro Alchimie, le loro 
Scienze stanno infatti riemergendo all'al­
ba del secondo millennio dell'Era Volgare 



dalle tenebre della clandestinità e dai 
vortici tumultuosi del tempo e della co­
scienza collettiva umani, accompagnati 
dal periodico, crescente manifestarsi di 
strani fenomeni o elusive fanie di Poteri 
che ne sembrano incarnarne l'occulta e 
sapiente regia. 

GLI SVILUPPI 

La luce della coscienza così come la so­
stanza dei mondi sono raccontate in ogni 
mito arcaico come un viaggio che dall'A­
bisso conduce all'Abisso: scaturiscono dalla 
Tenebra della Madre e dopo i mille e 
mille percorsi del Tempo ciclico in quella 
Tenebra torneranno a immergersi, riassor­
bite dal Tempo Eterno. Nell'immagine 
archetipica della Grande Ouroboros 
quindi - la Draco che divora la propria 
Coda - la Bocca e la Vulva si congiungono 
conchiudendo l'unità del Kosmos e iconiz­
zando così il duplice Abisso di cui il Cuore 
è baricentro. 
In questo meccanismo del Grande Corpo 
primord_iale della. Dra.co si celarono . nei 
tempi arcaici della Dea i misteri delle 
pietre, delle piante, degli esseri animati, 
delle stelle, dei mondi, delle cellule e de­
gli atomi, con le loro nascite, morti e co­
pulazioni regolate dalla legge dell'Eros 
primevo. E nell'esperire le diverse dimen­
sioni e i vari aspetti e occultamenti di quel 
Corpo si attivarono poi i vortici radicali 

dell'Archetipo Virile, i Centri di Potere del 
Figlio-Sposo della Dea, rimasti pressoché 
immutati, seppur gradualmente depoten­
ziati in quanto soggetti alle successive, 
fatidiche trasmutazioni involutive dell'ordi­
ne simbolico maschile: l'Occhio, l'Ombeli­
co, il Fallo. 

Nell'unità del Corpo archetipico della 
Dea, come vissuta e descritta nei simboli e 
nelle icone proto-storiche e matristiche, se 
la Bocca è Soffio emanante e il Cuore 
Fuoco di trasformazione la Vulva è la 
Caverna o Vaso delle Grandi Acque di 
generazione e rigenerazione, il segmento 
"inferiore" o basale dell'Uovo Cosmico. 
Con l'avvento della coscienza solare e 
patristica, attraverso la catastrofe dilu­
viale, psichica o storica che la si voglia 
considerare, la dimensione abissale della 
Vulva diviene sfera degli Inferi, dove 
fuoco e ghiaccio custodiscono i tesori oc­
cultati del potere e del sapere e dove 
ogni Eroe o Sapiente deve recarsi per 
ottenerne la conquista ... Fra le griglie 
tripartite del patrismo pagano m1Jtarono i 
suoi colori e le sue icone, dalla Fanciulla 
Acquea libera e danzante alla Dama dei 
Fuochi Sotterranei. Si moltiplicarono le 
tecniche per carpirne i Segreti e si recin­
tarono le temute insidie del suo sangue 
gocciolante. Ma dall'utero alla tomba, dal 
tempio all'alcova, dalle battaglie alle 
messi le Signore della Vulva continuarono 

a custodire e amministrare i Misteri della 
vita, dell'amore e della morte. Quando 
però il celibe Dio patriarca dei Semiti 
pose se stesso al centro dell'Universo, suo 
Figlio al centro della storia e la sua "an­
cella-sempre-vergine Maria" al centro del 
mistero della maternità, allora la Vulva 
nella sua essenza archetipica e sacrale fu 
brutalmente negata. Negato il suo potere, 
negate le sue vie e negata così la stessa 
arcaica radice del Sacro. Ne fu conser­
vata invece l'indispensabile funzione bio­
logica e procreativo, da vivere con ver­
gogna e dolore nel ricordo della maledi­
zione di Eva e del suo Serpe. Tale funzio­
ne fu l'unica possibilità lasciata, pur tra 
mille vincoli e restrizioni, a quelle "figlie di 
Eva" che non riuscivano a essere "schiave 
di Maria" e non sapevano raggiungere 
l'ambiguo eroismo della verginità o della 
castità. Ogni precedente riferimento sa­
crale all'archetipo della Vulva fu radical­
mente demonizzato, fino a considerare la 
stessa femmina umana - quando non an­
gelicata o assimilabile al totem di Maria -
una "perversa" e pericolosa contenitrice 
della Porta dell'Inferno. 
Eppure proprio nel cuore europeo della 
cristianità medievale e successivamente 
rinascimentale, nelle foreste centrali come 
tra le rupi alpine, gli archetipi della Dea 
riaffiorarono e si materializzarono in una 
rete di movimenti spirituali e sociali alla 
cui radice è forse individuabile la più 
vasta e formidabile onda popolare di 
resistenza alla cristianizzazione che il 
mondo abbia conosciuto: il culto delle 
Streghe. Nella struttura morfologica della 
Strega si combinarono i diversi elementi 
delle Icone radicali matristiche rifiutate: la 
Bocca della malefica Vegliarda che recita 
e canta le parole di potere, la Coppa o 
Calderone in cui ribollono magici filtri, 
erbe arcane e veleni sacri e la Vulva sug­
gente che trascina uomini, donne e animali 
nell'orgia dei sensi. 
La trasmutazione delle Icone trova nel 
fenomeno collettivo della Stregonei:Ja, 
perdurante dall'alto Medioevo a tutto il 
Seicento con propaggini fino al secolo 
scorso, la sua reazione psichica e storica 
più evidente. Come ampiamente dimo­
strato da molte ricerche specialistiche, sia 
storiche che antropologiche, la chiave di 
volta del culto neo-sciamanico che le chie­
se cristiane chiamarono "Stregoneria" era 
una figura divina femminile che conduceva 
le sue sacerdotesse, inebriate da sostanze 
psicoattive, in lunghe cavalcate notturne 
nei cieli o sulla terra, immaginarie o sab­
batico-rituali. Il suo nome fu di volta in 
volta Diana, Herodiana, Erodiade, Signora 
Oriente, Signora del Gioco... Scacciata 
da Efeso ai tempi del vescovo Cirillo, tor­
bido mandante del massacro di lpazia 
perpetrato dalla plebaglia cristiana, Dia-
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no-Artemide ricompare nel Medioevo 
europeo a celebrare i propri giochi not­
turni. La sua presenza s'Innesta su ricordi 
ancestrali di Dee celtiche o etrusche o 
latine o sugli echi di figure folcloriche 
come J>erchta o. Berta-dal-Gran-Piè o 
addirittura, in Germania, di una magica 
vecchia chiamata "la nonna del Diavolo": 
un bisticcio teologico che brilla per esat­
tezza, considerato che il Diavolo cristiano 
è un totem sincretico scaturito da un'artifi­
ciale fusione giudaica tra gli Dei Fallici 
cananei e babilonesi e le grandi Dee Ma­
dri sumere e mediorientali ... 
La spietata persecuzione perpetrata dalla 
cristianità militante, e in particolare dalla 
Chiesa Cattolica, contro il riaffiorare di 
questi motivi archetipici e contro i culti che 
ne derivarono rappresenta a tutt'oggi il 
più efferato, prolungato e sistematico 
genocidio della storia occidentale e forse 
mondiale ed evidenzia la paranoia del 
culto cristiano, ossessionato fin dal suo 
sorgere dall'oscuro e forse giustificato 
timore della propria fine. 

GLI ANTENATI 

Nella seconda metà del Settecento in 
Europa, parallelamente a una dilagante 
rifioritura di Fraternità misteriche, ermeti­
che e magiche, prese o ri-prese a configu­
rarsi l'ipostasi mitica di una "catena" 
segreta e invisibile di uomini e donne 
sovrumani detentori di saggezza e potere, 
nonché custodi occulti dei destini della 
Storia. Possiamo soffermarci a considerare 

il livello interpretativo più immediato e 
accettabile dell'idea-forza di una Fratel­
lanza e Sorellanza Occulta, che ci riporta 
all'antica concezione gnostica di Razza 
dello Spirito cui appartengono e sono 
appartenuti tutti e tutte coloro la cui natu­
ra profonda ha saputo evincersi dall'illu­
sione dualistica del Bene e del Male. 
Una lettura attenta della Storia, specie di 
certi periodi di grande trasformazione 
culturale, religiosa o scientifica, ci rivela 
infatti· che spesso sotto la superficie, o 
dietro le quinte degli eventi, delle crisi 
culturali e perfino delle mutazioni religiose 
e politiche si sono mosse idee-forza e 
spesso anche organizzazioni strutturate 
connesse in un modo o nell'altro alle arcai­
che dimensioni della Magia. 
Gli sviluppi della Rinascenza magica ed 
ermetica fra XV e XVIII secolo, grazie 
soprattutto alla mediazione contenitrice 
delle Corporazioni di Mestiere e poi delle 
Fratellanze Massoniche, produssero co­
munque i primi gemiti del proprio orgasmo 
liberatorio e innovatore solo a partire 

dalla seconda metà dell'Ottocento attra­
verso la formazione o il risveglio di nuove 
Fraternità, Sorellanze e Comunità iniziati­
che che sincronicamente in diverse parti 
del mondo, ma soprattutto in Europa e in 
America, si dissero volute, ispirate e gui­
date dai mitici Superiori Sconosciuti, qua­
lunque cosa si voglia o possa intendere 
con questo termine. Caratteristiche fon­
damentali di tali organizzazioni rispetto ai 
modelli dei secoli precedenti furono la 
parziale rinuncia alla segretezza, spesso 

l'aperto abbandono del paradigma cri­
stiano e il forte empito divulgativo finaliz­
zato a influenzare concretamente e 
apertamente le evoluzioni della cultura, 
della politica, della religione, della scien­
za. Un processo articolato, dilagante e 
inarrestabile, che nei suoi sviluppi ha fatto 
del XX secolo, specialmente nei suoi de­
cenni finali, lo scenario di un autentico 
Rinascimento Magico, per molti versi codi­
ficabile come più o meno consapevolmente 
neo pagano. 
Alcune di queste Confraternite risultarono 
fin dalla fondazione coinvolte nel risveglio 
di valori e pratiche magiche stellari, ol­
chemiche e psicosessuali. La loro connota­
zione in tal senso risulta evidente laddove 
le operatività proposte ai membri gravita­
rono intorno ai temi alchemici radicali 
della trasmutazione psicofisiologica e 
della rigenerazione interiore fondata sulla 
costruzione dei "Corpi d'Immortalità" o 
"Corpi di Luce", una Tradizione millenaria 
di trasmutazione della natura e di autodi­
vinizzazione dell'Uomo e della Donna 
attraverso l'uso di tecniche alchemico-ses-· 
suoli. E proprio l'Alchimia infatti, in virtù 
della propria filiazione metaculturole 
antichissima, rappresenta una tra le più 
dirette sopravvivenze del patrimonio 
sapienziale della Dea Madre, soprattutto 
nei suoi aspetti operativi interni e psico­
sessuali. tantrici e "tenebrosi" mutuati 
dalle arcaiche suggestioni dell'universo 
sapienziale matristico. 

I PARADIGMI UNIFICANTI 
... e l'identificazione del "Nemico" 

Conoscere e riconoscere la storia e l'evoc 
luzione del pensiero neopagono e della 
prassi neo-magica in Italia, in Europa e nel 
mondo significa soprattutto iniziare o • • , 
percepirne lo Sfondo essenziale e i signifi-
cativi Paradigmi comuni. 

I tre paradigmi primari deducibili dal 
pensiero neopagano possono essere iden­
tificati in un Fondamento metafisico e me­
tareliqioso Panteista. una Prassi esisten­
ziale della Sincronicità Consapevole e una 
teorizzazione della Complessità. appli­
cata sia al Sacro e ai suoi molteplici 
aspetti sia all'Anthropos nel suo complesso 
multisessuato e alla Natura Cosmico e 
Planetaria intesa come Essere Vivente. 

Le cinque applicazioni paradigmatiche 
che derivano da questa triade (Panteismo, 
Sincronicità e Complessità) e che possono 
essere ritrovate in tutti gli aspetti del Pen­
siero Neopagano sono quelle religiose, 
filosofiche, scientifiche, artistiche e politi­
co-sociali. 



Applicazioni religiose 
Il nuovo paradigma: 
Misticismo Gnostico 

A) Impersonalità del Divino 
Un rifivto radi,ale del concetto teologico 
monoteista - e particolarmente cristiano -

OC/ 'Vi~ r tr,~na'i rJ tr~me del re,vpero 
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ca e cosmico-energetica del Sacro. 

B) Panteismo 
Ogni dualismo materia-spirito si dissolve e 
tutto è divino, poiché ogni espressione 
fisica o metafisica del Reale contiene e 
riflette la totalità, in un gioco ologramma­
tico di riflessione o emanazione; fino a 
giungere alla formula radicale 
dell'Anthropoteismo, secondo cui l'uomo e 
la donna (o meglio: le loro radicalità 
profonde) sono Dio e Dea in quanto micro­
cosmi olografici o immagini viventi della 
totalità cosmica. 
Sotto molti aspetti questi due approcci 
possono essere combinati in una sorta di 
Panteismo Politeista. 
C) Relativismo Spirituale e conseguente 
Relativismo Religioso 
Ogni singola religione conosciuta, pur se 
individuata nel suo nocciolo essenziale o 
nei suoi eventuali contenuti esoterici, non 
ha espresso e non esprime che un aspetto 
dell'approccio al Divino, spesso limitato e 
circoscritto da connotazioni etniche, raz­
ziali, geografiche e/o storiche. Può essere 
allora enfatizzata l'esistenza di uno sfon­
do metafisico che, comune a tutti i culti e 
particolarmente ai culti non monoteistici, 
sta emergendo nei Tempi Nuovi. Tale 
sfondo a sua volta non è una verità asso­
luta e definibile . bensì una ragnatela di 
potenzialità creative, la cui conoscenza e 
la cui attuazione si concretizz.ano 
nell'esperienza di ogni Coscienza Indivi­
duale maschile o femminile (o androginica 
o ginandrica) che, se opportunamente 
addestrata tramite tecniche molteplici, può 
giungere a identificarsi con una o più di 
queste potenzialità, divenendo essa stessa 
Dio o Dea e acquisendo quindi la cono­
scenza e il potere atti a costruire e ri-co­
struire qualsiasi possibile Realtà Metafisi­
ca in base al proprio Volere profondo. 
D) Conoscenza ed esperienza diretta del 
Sacro e parimenti della Natura e del 
Mondo (o dei Mondi) 
Un rapporto magico e prometeico con il 
Divino la cui esperienza personale e di­
retta viene perseguita e raggiunta attra­
verso tecniche psico-spirituali, come la 
Teurgia Cerimoniale o la Meditazione o lo 
Yoga o l'Alchimia Sessuale o altre (mu­

tuate da varie Tradizioni più o meno anti­

che), che travalicano e annullano la di­

mensione passiva e apotropaica della 

preghiera. 

E) Rifiuto radicale del concetto di "pec­
cato" 
Laddove non esiste alcuna restrizione non 
esiste neppure trasgressione. La natura 
del "Male" dev'essere piuttosto interpre­
tata come una temporanea perturbazione 
degli equilibri dinamici flskl, parafisici o 

spirituali. In tal senso la lotta contro le 

,eocrJrl .. Hé 11~neraie negative" di qualsiasi 
tipo (che in definitiva altro non sono cl1e ì 
"grigi" effetti relativamente temporanei di 
qualche mancanza di "Illuminazione" o di 
un approccio scorretto alla reale e sacrale 
"Tenebra Cosmica") e il tentativo di tra­
smutarle in "Potere Positivo" o comunque in 
"Potere Reale" costituiscono un'ulteriore 
occasione di consapevolezza e di evolu­
zione per Uomini e Donne Nuovi. 

Applicazioni filosofiche 
Il nuovo paradigma: 

Androginia Metafisica 
Il risveglio della Coscienza profonda indi­
viduale e collettiva si concretizza nel ten­
tativo di forgiare uomini e donne Nuovi -
cioè Maestri e Maestre di una nuova for­
mula esistenziale - e nella ricerca virtuale 
o reale di contatto con Esseri o Poteri 
(umani e non) già "rinnovati", o comunque 
"ascesi" o "cosmici", che possano indicare 
metodi e vie per il Grande Conseguimen­
to. Ne deriva un atteggiamento creativo e 
positivo verso la vita e soprattutto verso la 
morte, bilanciate ed esaltate entrambe. 
Un ulteriore basilare aspetto è l'enfatiz­
zazione degli Archetipi e dei Simboli 
Femminili. La focalizzazione sul mito pla­
tonico dell'Androgino o della Ginandro 
come chiave risolutiva di bilanciamento tra 
i sessi conduce anche, all'interno di molte 
correnti Neopagane, all'accettazione 
della dimensione omosessuale quale op­
zione sia assolutamente naturale sia pro­
meteicamente e narcisisticamente spiri­
tuale e di conseguenza a una concezione 
pluripolarizzata dell'Essere con possibili 
direzioni Maschile, Femminile, Ginandrica 
o Androginica. 
La teorizzazione etico-filosofica neopaga­
na è quindi una prassi d'inclusione assolu­
ta, in cui l'unico punto di riferimento è la 
coscienza di sé. 

Applicazioni scientifiche 
Il nuovo paradigma: 

Olismo Metascientifico 
A) Il risveglio della Materia e della Cor­
poreità mediante antiche e moderne for­
mule di dinamica psico-corporea e il 
ristabilimento degli equilibri psicofisici 
arcaici. Particolare enfasi viene spesso 

posta sul risveglio sciamanico controllato 

degli atavismi totemici e metacorporei 
animali quale fonte di Potere Basale Ge­
netico relazionabile in molti modi creativi 

alla coscienza anthropoteista in evoluzio­

ne. 
B) La Psicologia transpersonale e i molte­
plici incrementi del Potenziale Umano, 

Animale e Divinizzabile dell'Anthropos 
C) Il marcato interesse per l'utilizzo di 
tuHe le nuo"e ternologie informatid1e, ?er 

molti versi affini alla Magia data la loro 
genesi dal codice binario di antichissima 

concet1one saµ1entroìB ùil'è)'è ~ "9½'-Ii'e ~~ 
ricadute filosofiche e sociologiche di 

quella Cyberfilosofia Technopagana della 
Rete Globale che l'Età Moderna nel suo 
prometeismo scientifico ha saputo nono­
stante tutto genera re. 
D) La libera ricerca sugli stati alterati di 
coscienza e la loro esplorazione (Psico­
nautica) tramite l'utilizzo controllato di 
sostanze psicoattive (droghe naturali o 

sintetiche) definite enteogene, cioè rivela­
trici della Divinità Interiore. 
E) Le ricerche e le sperimentazioni di 
contatto con altri livelli di realtà, mondi 
paralleli o entità micro o macro-cosmiche 
non umane. 
F) Nuove formule storiche e antropologi­
che inclusive di una visione globale e cicli­
ca del percorso umano, delle sue origini e 
delle sue prospettive e finalizzazioni futu­
re. 

Ogni processo conoscitivo, esplorativo o di 
controllo del Reale non può riconvertirsi 
allora che in una sorta di Arte della Tra­
ma o Scienza dei rapporti fra le diverse 
componenti dell'insieme (Rete). Ovvero in 
una nuova, gnostica Magheia. 

Applicazioni artistiche ed esistenziali 
Il nuovo paradigma: 

Ecologismo Vitalistico 
Le formule estetiche Neopagane non vo­
gliono essere semplicemente una nuova 
forma d'arte più o meno rivoluzionaria, 

ma la costante ricerca di una sintesi artisti­
ca fra sensibilità arcaiche, contemporanee 
e future, sia naturali che tecnologiche. 

Applicazioni politiche e sociali 
Il nuovo paradigma: 

Universalismo Anarchico 
L'empito sociale Neopagano non vuol 

essere una nuova formula politica da con­
trapporre alle altre, ma una visione ope­
rativa globale di simbiosi fra tutte le com­

ponenti naturali, economiche e sociali che 
siano in grado di realizzare la pienezza e 
la felicità di ogni essere, di contro e al di 
là di un qualsiasi Ordine Mondiale Glo­
bale - religioso o laico - ereditato dalle 
infette pregiudiziali monoteiste o dalle 

loro ricadute e/o reattive contrapposizioni 
materialistiche. 
Particolare enfasi neo-ecologica viene 
posta sulla necessità di rapportarsi alla 
Natura come Entità vivente e autocosciente 



e di recuperare un rapporto sinergico con 
\\ no"'"'' ~\one\o N\oò.~e C.o\o. 
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si traduce sostanzialmente in un mondiali­
smo complesso e multietnico in cui si riflette 
l'universalismo cosmico dei nuovi paradig­
mi, armonizzato con il recupero bilanciato 

di ogni universo simbolico e tradizionale 
locale precedenti alla contaminazione 
dittatoriale monoteistc1, mentre all'indivi­
duo, maschio o femmina, viene proposta 
la formula di un'autodeterminazione radi­
cale fondata sul risveglio della propria 
coscienza e sul rifiuto di ogni autorità 
estranea a tale risveglio, secondo una 
prassi di anarchico e nel contempo aristo­
cratico Neo-Illuminismo. 

Una Rivoluzione, quindi, che costituisce in 
realtà una Restaurazione, un ritorno spi­
roidale amplificato e potenziato di quei 
valori e universi magici e sapienziali che in 
particolare il Cristianesimo - percepito da 
ogni spiritualità pagana di ieri e oggi 
come un momento di tragica decadenza -
aveva cercato di distruggere fin dai tempi 
della loro sopravvivenza nello gnosticismo 
ereticale dei suoi primi secoli di vita. 

IL FUTURO 

Occorre sviluppare la capacità di com­
prendere lo Sfondo Comune di questa 
Rinascenza e interpretarne i segnali an­
tropologici e metastorici: una sfida cultu­
rale e un'avventura spi rituale che valgono 
certamente la pena di essere vissute. La 
percezione antropologicamente esteso 
dello Sfondo potrà infatti abbattere divi­
sioni o controversie tra le diverse "parti" 
del nuovo Rinascimento e dissipare assurdi 
complessi d'inferiorità, fin troppo diffusi 
negli ambienti "alternativi", rispetto allo 
scientismo dominante e alle fedi istituzio­
nali, giunte ormai al loro inevitabile e 

auspicato tramonto. 
Voglio infine congedarmi da voi tutti e 
tutte ricordando un pensatore pagano 

d'oltreoceano che ancor più posso ricono­

scere come Fratello di Tempio e di Batta­
glia, essendo stato dal 1942 al '52 Guida 
Magistrale dell'Agape Lodge O.T.O. di 
Pasadena in California, la prima Abbazia 
di una tra le prime Filiazioni dell'Ordine 

del Tempio d'Oriente negli Stati Uniti: John 
Whiteside Parsons, che come Magister 
Templi della Stella d'Argento volle assu­
mere lo jeronimo di Frater Belarion. Scien­
ziato di riconosciuta fama e pioniere in 
quella ricerca missilistica che portò alle 

prime spedizioni lunari (tanto che un cra­

tere lunare porta il suo nome) fu anche 
Alto Sacerdote di un'eclettica forma di 
Neostregoneria operativa e militante. Ed 
è appunto con gli alti accenti di un 

estratto de/ suo testamento magico che mi 

"?\uc.~ e,C)nc.\\l~im~. 

"NOI SIAMO LA STREGONERIA. Noi siamo 

la più antica Organizzazione del mondo. 
Quando l'Uomo nacque Noi nascemmo. 
Noi intonammo il primo canto della culla. 
Noi guarimmo la prima ferita. Noi por-

tammo conforto contro il primo se_ntimento 

di terrore. Noi fummo i Guardiani contro 
l'Oscurità, Noi portammo aiuto a coloro 
che erano dalla parte della Mano Sini­
stra. Le incisioni rupestri sui Pirenei sono 
ricordi di Noi, e nostre testimonianze sono 
le piccole immagini modellate nella creta 

per uno scopo antico quando il mondo era 
giovane. Noi erigemmo gli antichi cerchi di 
pietra, toccammo il monolito, il dolmen e 
la quercia druidica. Noi intonammo i primi 
canti di caccia, Noi facemmo crescere i 
primi raccolti; quando l'Uomo si erse nudo 

di fronte ai poteri che lo crearono Noi 
levammo il primo canto di terrore e mera­

viglia. Noi gridammo tra le piramidi, ve­

demmo l'Egitto sorgere e cadere, dete­
nemmo il potere per un certo tempo in 

Caldea e a Babilonia\ ~anç{Q ~ci~i~~ 
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segrete assemblee di Israele, abbiamo 
partecipato alle selvagge e nobili danze 
tra i boschi dell'antica Grecia. ( ... ] 

( ... ] Noi siamo dalla parte dell'Uomo, 
della Vita, e dell'Individuo. Quindi siamo 
contro la religione, la morale, la burocra­
zia. Quindi il nostro nome è Lucifero. 
Noi siamo dalla parte della Libertà, 
dell'Amore, della Risata e della Divina 
Ebbrezza. Quindi il nostro nome è Baba­
lon. 
Talvolta Noi operiamo apertamente, tal­
volta in silenzio e in segreto. La Nostra Via 
è la Via Segreta, la Direzione Sconosciuta. 
La Nostra Via è la Via del serpente nel 
sottobosco, la Nostra Conoscenza è negli 
occhi dei Capri e delle Donne. è la Nostra 
Forza che fa sorgere talvolta Spirali In­
gioiellate e Potenti Ali nel petto deg li 
Umani. Il Nostro Potere è una sola cosa 
con il Potere che suscita il Risveglio del Dio 
nel cuore del seme, che fa sbocciare e 
fiorire il bocciolo; e ogni volta che un 
Uomo e una Donna sono uniti in un'Unica 
Sostanza il Nostro Potere è quella Sostan­
za.[ ... ] 
[ ... ] E quando quel Parassita dell'Inferno 
chiamato Chiesa Cattolica tenne nella 
propria morsa tutto l'Occidente in una 
schiavitù di peccato, morte e terrore Noi, 
e Noi soli, portammo la speranza ai cuori 
degli Umani, nonostante la gogna, la 
forca e il rogo. [ ... ] 
[ ... ] NOI SIAMO LA STREGONERIA. E 
sebbene uno di Noi non conosca l'Altro 
Noi siamo tuttavia uniti da un Vincolo 
indissolubile. E quando l'alto grido sel­
vaggio dell'Aquila l'isuona nelle vostre 
menti sappiate che non siete soli nel vostro 
desiderio di libertà. 
La Nostra Via non è per tutti gli Umani, 
poiché esistono individui così limitati e 
malati in se stessi da avere in orrore il solo 
pensiero della loro stessa libertà e da 
considerare quella degli altri alla stregua 
di un dolore insopportabile: quindi vor­
rebbero vedere schiavi tutti gli Umani . 

Costoro devono essere evitati o, se neces­

sario, combattuti" . 

Che la Tenebra e la Luce della Triplice 
Nostra Signora delle Stelle 

e del suo Figlio Cornuto dal Doppio Vol­
to 

siano con tutte e tutti Voi 
nell'Estasi dei vostri Amori 

e nel Fuoco delle vostre Volontà 
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Panismo e Peterpanlsrno 
LA VISIONE DEL FANTASTICO COME ISPIRAZIONE E COME VIA 

È evidente per moltissimi quanto la cosid­

detta "società occidentale" (di cui, nel 

bene e nel male, chi scrive e presumibil­

mente chi legge fa parte) stia assumendo 

ed abbia assunto caratteri del tutto nuovi 

dal punto di vista della composizione e 

delle linee-guida interne. 

Non sto parlando, in questo momento, 

degli importanti fenomeni che ci stanno 

conducendo verso quel tanto teorizzato (e 

non da ieri) "villaggio globale". Mi riferi­

sco ad un aspetto altrettanto dirompente 

e forse ben più profondo, un mutamento 

della risonanza che vibra fra le corde più 

intime dell'anima umana ... Quella indivi­
duale e, a mosaico, quella che tutti noi 

connette e, appunto, "anima". 
Gioco, creatività, desiderio d'evasione, la 

fantasia stessa, stanno allargando, neppu­

re tanto lentamente, il proprio terreno 

natio. E ciò che era territorio intoccabile 

de! bambino, caratterist ica dell'infanzia e 

religiosamente ad essei riservata, passa 
ad essere una componente importante, in 
qualche caso essenziale, di una vita 

adulta. 

Certo, l'infanzia è un concetto recente e 

l'adolescenza ancor di più. La scomparsa 
dei riti di passaggio, o meglio la selvag­

gia (pardon, "civile") banalizzazione di 

questi stempera, allungondolo, il processo 
di crescita, e si parla qui di una crescita 
che non cessa né ai d iciotto anni, né ai 

ventuno e né peraltro alla pensione. Inve­

ce che una divisione netta, che franca­

mente è poco compatibi le con la società in 

cui viviamo, di ruoli, prerogative, diritti e 

doveri di e fra le diverse età (nonché 

generi, aggiungerei) ci ritroviamo a vivere 

un acquerello non meno vivace, che di 
sicuro non appare caoticamente uniforme, 

ma certo meno definito di quanto non 

poteva esserlo pochissime generazioni fa. 

In questo senso, sebbene naturali e psico­

logiche barriere vengano tuttora erette 

verso comportamenti "infantili" (né si può 
affermare che in linea generale siano 

superflue o dannose) il senso del gioco, 

del meraviglioso e del fantastico ha una 

gran parte nella vita di molti di noi. Le 

motivazioni per cui i trentenni (ed i qua­

rantenni, ed oltre ... ) d'oggi, operai, im­

piegati, manager, "creativi" di ogni risma, 

video-giocano, giocano-di ruolo, giocane­

di società (sì, è rimasto qualcuno a far­

lo ... ), giocano-online, insomma semplice­
mente "giocano" sono probabilmente le 
stesse che portano la letteratura fantasti­

ca, non dissimile dalla sua ava illustre, la 

fiaba, sugli scaffali delle nostre librerie. Il 

fantasy e la fantascienza non sono certo 

protagonisti del nutrimento sensoriale e 

culturale, quantomeno fin dalla preadole­
scenza, solo da oggi. I nostri padri (parlo 

da cosiddetto "giovane adulto") hanno 
volato tra le stelle, oltre a insinuarsi in 

infide giungle, le nostre madri hanno so­

spirato su alchimisti misteriosi ma dallo 

sguardo penetrante, oltre che su scarpette 

di vetro. 

Nulla di tutto ciò è nuovo, insomma. Del 

resto, vi fu chi disse, non a torto, che dopo 

Omero ogni trama è già stata scritta. 

Ovviamente interessanti prospettive si 

aprirebbero se si scavasse a fondo in tale 

affermazione, ma molto è già stato detto 

in merito, e meglio di quanto chi scrive 

potrebbe mai fare. 

Mai finora, però, (lasciando da parte 

società mitico-utopistiche perse nei mean­

dri della Storia ... E della leggenda, ov-



viamente!) si era visto un tale potenziale 
intergenerazionale di radicamento ed 
interiorizzazione del pensiero fantastico 
"libero" da linee guida predefinite. 

O meglio: con un numero tanto elevato di 
linee guida come quelle che oggi abbia­
mo a disposizione. Il tanto deprecato (e 
tanto spesso a torto, a modestissimo avviso 
di chi scrive) movimento New Age ha 
avuto e certamente ha un ruolo concreto in 
questo processo di "ri-popolarizzazione 
del fantastico" fra le fasce adulte della 
società. La perdita, o per meglio dire la 
rinuncia ad una pretesa di Assoluto, as­
sieme alla ricerca di un Assoluto Relativo, 
non può non portare profonde conse­
guenze a livello del singolo. La valuta­
zione stessa del mondo sensibile, non più 
come l'unica "Realtà" ma piuttosto come 
una delle tante Realtà Possibili radical­
mente e fatalmente muta il pensiero ed 
indirizza il sentire, fino alla capacità di 
accettare, e quindi vivere, la realtà 
dell'atto fantastico. 

Che, sebbene a suo modo (proprio qui è 
la chiave per la sua comprensione) 
"reale" non costituisce di per sé, è ovvio, 
una Realtà (tutto ciò fatte ovviamente 
salve le patologie). 
Il sentire di gran parte di noi, società 
"civili", è stato negli ultimi decenni da 
tutta una serie di stimoli allargato e 
sfumato nelle sue categorizzazioni intrin­
seche. Ed oltre allo sbrigliare la fantasia 
dei singoli, così modificando i bisogni di 
intere società, ha grande parte nello 
sviluppo, la diffusione e l'evoluzione di 
uno spettro vivace di movimenti magici, 
filosofie, misticismi, e religiosità che si 
allargano come tenaci increspature sulle 
nostre pozzanghere di mondo. Certo, 
moltissimo delle "nuove spiritualità" (co-

me viene definito in librerie e cataloghi 
questo universo in espansione) è effimero, 
eppure caratteri di solida ragione, radi­
cati anche solo idealmente in terreni anti­
chi eppure miticamente fertilissimi, si defi­
niscono più chiaramente ad ogni" giro di 
Ruota. 

Stagione per stagione, valori e percezioni 
si depositano sul fondo dello stagno so­
ciale, e da increspature che erano diven­
gono disegni intricati ed armoniosamente 
fusi nel contesto. Disegni che potranno 
divenire ghirigori morenici, movendo e 
dirigendo le correnti stesse. Sempre a 

modesto avviso di chi scrive, coso che del 

resto vale per qualunque opinione espres­
sa nel presente scarabocchio, fa presa 
sempre maggiore che le spiritualità pa­
gane e/o paganeggianti hanno sull'im­
maginario collettivo proviene principal­
mente dal fatto che offrono un riscontro. 
Sebbene sulla realtà oggettiva della Ma­
gia molto vi sarebbe da scrivere, basti qui 
dire che la natura stessa, esperienziale ed 
antifideistica, delle moderne religioni 
Neopagane le rende di fatto un banco di 
prova su cui il potenziale effettivo di 
ognuno viene temprato. 

Certo, di piccole streghe fideiste che non 
hanno fatto altro, per ora, che sostituire 
una Regina al Supremo Signore (mi si 
conceda la parafrasi tofkieniana, che ben 
si confà all'argomento qui accennato) c'è 
una legione, là fuori nel mondo reale, ed 
a quanto sembra una popolazione intera 
in quelli virtuali. 

Una popolazione che, verrebbe a molti da 
dire, non ha molto in comune con il pensie­
ro stregonesco, come lo si sembra intende­
re oggidì, e certamente poco con quello 
Wiccan. Anche costoro, anzi ancor di più, 
serbano in sé quelle caratteristiche "infan­
tili" di cui accennavo più sopra, ed anche 
costoro, in massima parte, potrebbero 
attingere a quella Realtà parallela ed 
intersecante il nostro vissuto a cui diamo il 
nome di Magia. Non sosterrò, in quanto è 
cosa che fermamente rigetto, che "chiun-

- . 



que" possa operare Magia. Come non 
sosterrò, per le medesime ragioni, che 
"chiunque" possa entrare in contatto con il 
piano Divino dell'universo. Sono peraltro, 
queste, due affermazioni che si compene­
trano ma non necessariamente si identifi­
cano, persino in un'ottica Wiccan. Però la 
Magia (intesa in senso proprio e reale) è 
un oceano dalle molteplici sorgenti, e molti 
fiumi serpeggiano ad esso fra le pianure 
del Reale, ed ogni emissario getta in essa 
una visione unica e particolare ma altret­
tanto essenziale che ogni altra. 

Il rio dell'immaginazione sbrigliata, 
dell'abbandono fiabesco, in questo conte­
sto si è gonfiato di letterature e passioni: 
ogni racconto filtrato tanto profondamente 
nell'immaginario collettivo da divenirne 
parte, ogni pellicola tanto profondamente 
penetrante la realtà da spezzarla in nuovi 
prismi attraverso cui guardarsi, in breve 
ogni forma d'arte esprimente quel pasco­
liano (e più o meno discolo) fanciullo è una 
fonte che lo ha nutrito e rinvigorito. 

Oggi quello che era un rivolo ci accoglie 
come un fiume, infido sì, in quanto le sec­
che della Fantasia sono frequenti ed ac­
coglienti, tentatrici nella loro scarsa pro­
fondità che pure luccica di ogni tesoro noi 

., (' 

siamo in grado, letteralmente, di immagi­
nare. Ma fiume ampio e navigabile, seb­
bene non facile all'orientamento. 

la capacità di Vedere, che inizia con il 
Visualizzare e prima ancora con l'Immagi­
nare, condurrà il viaggiatore che naviga 
con gli occhi attenti alle meraviglie del 
proprio interiore, mentre tiene a portata 
di mano, e pronto a dirigere con fermez­
za, il timone della ragione. E non si avvili­
sce se deve, ogni tanto, traversare un 
tratto di Realtà "reale", con sulle spalle la 
propria, sapienziale, imbarcazione (e 
tanto meglio se la si sarà mantenuta leg­
gera, o meglio ancora se si sta nuotando, 
allora ... ). 

Talvolta, sempre più spesso, è proprio 
scivolando attraverso una delle tante 
falde letterarie (o cinematografiche) che 
ci ritroviamo ad annaspare nel fiume che 
porta alla percezione, niente affatto misti­
ca, del Mistero che ci circonda. Non ha 
importanza che sia stata per noi l'Avalon 
della Bradley la polla in cui ci siamo tuf­
fati, o la Città di Smeraldo di Julie Gar­
land, Tir-na-nOg o Numenor, gli Illuminati 
o la Fata Turchina. Sono tutti pertugi verso 
il Magico, nuovi simboli di un inconscio 
collettivo in evoluzione rapidissima. Evolu-

zione accelerata e caratterizzata dalle 
fonti continue di ispirazione per la mente e 
per il cuore, che ad un tempo la stimolano 
e la radicano in modalità espressive nuo­
ve. Alcune di queste fonti ho sopra (mera­
mente) accennato; non ho intenzione di 
parlare della più grande e turbolenta fra 
esse, la Grande Rete che "tutti" (nella 
parzialità arbitraria che non può non far 
parte di questo vocabolo) connette, uni­
camente in quanto meriterebbe una disa­
mina ben più approfondita e (aggiungo) 
autorevole di quella che è in grado di 
fornire il sottoscritto. 

Stiamo addentrandoci in un delta paludo­
so e promettente come Umanità, e questo 
perché tante Donne e tanti Uomini stanno 
a loro volta esplorando personalissimi 
percorsi su tanti, differenti corsi d'acqua. 
Sempre di più navigano, nuotano o · si 
smarriscono fra fantasmagoriche paludi 
sul fiume del Fantastico. 
E sono giovani menti, in corpi anche al­
trettanto giovani, che sanno Immaginare. E 
che potranno Vedere la piana del Reale 
com'è, e chiamarla casa. 



la Pagatt feberatiott ltttematiottal ltalia 

presenta 

Witcl-1es' Caf é 
presso 

_ Tempio t,·oro 
Via t,cllc lc5l1c 23 

Milat10 

( metrò linea rossa fermata Pasteur ) 

prossimi incontri: 

sabato 28 scttttaio 

sabato 25 febbraio 

sabato 25 marzo 

dalle ore 17.00 in avanti. 

Da decenni la Pagan Federation orga­

nizza pub moots (letteralmente incontri 
nei pub) in vari paesi del mondo. I pub 

moots sono stata la prosecuzione 

ideale dei Witches Cafe (Caffè delle 

streghe), la prima forma di incontro 

informale periodico tra pagani. Come 

PFI - Italia abbiamo deciso di partire 

proprio da questi incontri pomeridiani 

e informali per consentire al più ampio 

numero di persone di poter partecipa­
re e di raggiungere il locale anche coi 

mezzi. Potremo conoscerci, riunendoci 

intorno a un caffè o un tè, simbolico 

calderone della dea dispensatore di 

delizie e coppa che ispira emozioni e 

registra, amplificandoli, i nostri pensie­

ri. Potremo rilassarci parlando di noi, 

del nostro essere neopagani e wiccan, 

raccontando le nostre esperienze, con­

dividendo i nostri progetti, o lasciando 

semplicemente che le parole si rincor­

rano, come sassi trasportati dalle onde 

del mare ... è spesso in modo così 

apparentemente casuale che nascono 

le idee più feconde. Ognuno sarà libe­

ro anche solo di ascoltare, in un clima 

rilassato ma insieme magico, la magia 

che nasce da un sogno condiviso, da un 

progetto, 

il neopaganesimo, che in Italia sta 

facendo i primi passi, e che ci lega con 

un filo invisibile. "Anche se non ci cono-

sciamo, noi siamo uniti", diceva un 

cantore della Stregoneria. 

Ma anche dal fatto che le streghe, 

quando sono insieme, anche senza fare 

nulla di speciale, scatenano una ener­

gia incredibile. 

Proseguiremo insieme fino all'ora 

dell'aperitivo, quando chi vorrà potrà 

invocare Dioniso come testimone di 

qualcosa che sta fiorendo. 

Dopo le prime volte, gli incontri potran­

no avere un tema da discutere. Ma 

sicuramente il più ampio spazio sarà 

lasciato all'allegria. 

Gli incontri sono aperti sia ai soci e 

simpatizzanti della PFI che ai non soci. 

Chi vuole partecipare può presentarsi 
direttamente al locale e chiedere 

dell'incontro della PFI, oppure puoi 

comunicare la tua presenza a 

witchescafe@athame.it . 



Di Andrea Romanazzi 

La Festa di Sant' Antonio Abate 

e il Nume Arboreo 
ANTICHI RITUALI PAGANI NELLE TRADIZIONI POPOLARI DEL SUD ITALIA 

Come i rami e le gemme crescono e sboc­
ciano su ruvidi e secolari tronchi, così spes­
so capita che aspetti di una nuova religio­
ne attecchiscano su vetusti legni di passate 

credenze, assorbendone usi e tradizioni. 
Nel Cristianesimo, religione fortemente 

intrisa di elementi pagani, pur nel suo op­
porsi a tali pratiche, tale consuetudine è 

fortemente presente. 
Esempio potrebbe essere Sant'Antonio, 
l'abate anacoreta su cui si sono accumu­
late e stratificate antiche credenze e re­
moti rituali in questo modo poi assorbiti 
dalla mistica figura attraverso un'opera­
zione di sincretismo religioso. 
Miste ad immagini fortemente cristiane, 
però, ecco che e feste stagionali rimango­
n~ anc<:>ra oggi jl più evidente rico_rdo 
dell'ancestrale culto pagano delle cam­
pagne. 

La Festa di Sant'Antonio 
e le Tradizioni Popolari nel Sud Italia 

Non c'è un santo più fortemente radicato 
nella tradizione popolare e tra le genti 
contadine come il Santo Anacoreta. La 
festività del santo si svolge normalmente in 
occasione della data della sua morte tra il 
16 e il 17 Gennaio, e presenta, in tutti i 
luoghi, elementi comuni come i falò, le 
tradizioni alimentari, la benedizioni degli 
animali e l'uccisione del porco rituale. 

Il Tema della Questua 
e dell'Orgia Alimentare 

Tipici elementi distintivi della trçidizione 
delle feste del fuoco legate all'Anaconeta 
sono, come già accennato prima, il tema 
del banchetto rituale, ed in particolare la 

Questua, la Distribuzione Gratuita di Ce­
reali e l'Orgia Alimentare, che oggi si 
manifesta nei numerosi punti di ristoro 
presenti nei borghi ove avvengono i fe­
steggiamenti. 
In passato però la tradizione era molto 
più rigida, definendo ben precisi momenti 
di festa. 
La fase iniziale coincideva con la Questua, 
in realtà il prologo dei festeggiamenti e 
dei banchetti che si svolgevano e tutt'ora 
svolgono, in numerose regioni d'Italia. Il 
termine deriverebbe dal latino questa, 
questuo, quaestus, quaerere, cioè chiede­
re. 
Qualche giorno prima del dì di festa, 
gruppi di uomini del paese andavano in 
giro di porta in porta a chieder cibarie 
che poi sarebbero servite ad allestire il 
banchetto in onore del Santo. 



La questua è di solito organizzata dai 
giovani ragazzi del paese -a normalmente 
si presenta come più di una "richiesta". 
Infatti diviene una vera e propria manife­
stazione folklorica, i questuanti vanno in 
giro di casa in casa cantando e suonando, 
in alcuni casi anche mettendo in opera una 
pantomima teatrale che narra gli episodi 
di vita tra Sant'Antonio e il Diavolo. 
Nella tradizione vi è l'obbligatorietà di 

donare qualcosa, in realtà, il rifiuto, non è 
un'offesa alla comunità privata dell"'ap­
porto" di un suo membro, ma al santo 
stesso, in un alone di timore e riverenza 
che avvolge la figura indifferentemente in 
grado, come vedremo successivamente 
esaminando i patronati, di graziare o 
punire. 
Del resto il fatto che i doni fossero intP.si 
non solo per il banchetto ma proprio come 
offerta all'Anaconeta è testimoniato pro­
prio dall'usanza tra i questuanti di vestirsi 
da Sant'Antonio, 
"una persona vestita di camice, con barba 
di stoppa, mitra di carta, bordone con 
campanello, accompagnata da cantori e 
suonatori. .. ", con tanto di campanello 
nelle mani del santo sempre pronto a tin­
tinnare, un modo quasi per riproporre la 
vera presenza terrena del Santo. 
Ancora oggi il ricordo delle antiche que­
stue alimentari è vivido nei canti popolari 
regionali, come in quel dell'Abruzzo " ... 
Sant'Antonio de la rocca damme' na pie­
ga de savicicce, e si ni mi li vo da' ti si 
pozza fracicà ... " o ancora " ... e si nun ng' 
date niente ve pjjasse ia' n' accidente .... ". 

Il Tema del Banchetto 
e l'Orgia Alimentare 

Come accennato in precedenza, la que­
stua è solo la prima fase dei preparativi 
della festa, e cioè del banchetto alimenta­
re. 

In moltissime piazze di tutta Italia si ac­
cendono fuochi e si pongono calderoni nei 
quali vengono cotti ogni tipo di cereale. 
la tradizione vuole che questi vengano 
distribuiti gratuitamente ad ogni vian­
dante, ad ogni povero, ad ogni scono­
sciuto che, nel suo "ire", potrebbe essere 
lo stesso Sant'Antonio o, l'anticG> Nume 
tutelare del luogo. 
Ecco che però già traspare in questi com­
portamenti la superstizione, e così il cibo 
acquista un valore magico-apotropaico, 
così sembrerebbe che i pani e ci cibi di 
Sant'Antonio possano allontanare i mali e 
avere poteri di protezione, alleviare il 
peso della gestazione alle donne parto­
rienti come traspare dalle canzoni popo­
lari 
"Sant'Antonio mio benigno, io ti prego e 
non so' degno. Come nostro protettore, 
prego a Cristo salvatore. La mia vita è 
castigata. Molte grazie Dio ci ha dato. La 
virtù degli stensorio [si tratta dell'ostenso­
rio n.d.A.], facci la grazia Sant'Anto­
nio ... quelle povere vedovelle, quelle po­
vere 'rfanelle, quelle povere partorienti, 
che gli passa l'ingrandimente ... " 

la tradizione del banchetto, in realtà, in 
numerosi paesi, aveva forse anche a 
causa del rigido clima, un carattere dome­
stico, tutta la famiglia infatti si riuniva 
attorno al fuoco del caminetto sul quale 
apparivano innumerevoli immagini e santi­
ni dell'Anaconeta. 
Però anche l'ambito domestico non era 
uno spazio chiuso, ma, proprio come ca­
pitava nel caso dei banchetti comuni, gli 
usci aperti delle case, invitando i passanti 
e gli abitanti dello stesso borgo a portare 
i saluti nelle singole case assaggiando 
deliziosi piatti e bicchieri di vino. 
Spesso questi festeggiamenti si tramuta­
vano in vere e proprie orge alimentari, 
come testimoniato dalla tradizione in molti 

paesi di dar vita ad un pasto che iniziava 

in serata e terminava all'alba del giorno 
17. Era un modo di rompere il tabù della 
dura frugalità del pasto contadino e 
finalmente festeggiare l'arrivo delle nuove 
messi. 

Sant'Antonio 
e il Patronato degli Animali 

Altro interessante tema legato al santo è 
quello del patronato sugli animali. 
In realtà questa caratteristica è data al 
Santo solo dalla tradizione popolare e 
non è presente nella agiografia dell'Ana­
coneta, anzi, dalle fonti classiche sembre­
rebbe trasparire un odio del Santo verso 
gli animali spesso confusi con il demonio. 
Un esempio potrebbe essere il seguente 
passo, mentre era in eremitaggio in una 
grotta nel deserto, " ... vi irruppero demoni 
che avevano assunto diverse forme di 
bestie feroci e di rettili, e il posto si riempì 
subito di fantasmi di leoni, di orsi, di leo­
pardi, di tori, di serpenti ... " che cacciò 
imperterrito. 
Atanasio poi ripropone la "distanza" tra 
animali e Anacoreta quando, narrando 
un'episodio della vita del santo, " ... alcuni 
animali feroci, avvicinandosi a bere, pro­
vocarono danno di frequente al seminato 
e al terreno coltivato. Allora egli ne affer­
rò pian piano uno dei tre e disse ... perché 
mi portate danno, mentre io non ve ne 
faccio? Andatevene via e nel nome del 
Signore non avvicinatevi mai più ... ". 
Ecco che però la tradizione popolare fa 
trasformare il santo in protettore degli 
animali in un ricordo legato, come vedre­
mo, ad antichi culti pagani autoctoni. 
Solo successivamente, a causa del forte 
radicamento nella tradizione popolare di 
tali usi e credenze, 
il tema sarà assorbito anche dalla religio­
ne ufficiale, come testimonierebbe la Be-



nedictio equorum aliorumve animalium del 
rito Romano. 
In realtà, come già accennato, le tracce di 
questa credenza sono molto antiche, le 
troviamo già nel Boccaccio quando, nel 
suo Decamerone, fa dire a Fra' Cipolla 
"Acciò che il beato santo Antonio vi si 
guardia de' buoi e degli asini e de' porci 
e delle pecore vostre ... ". 
Ma ancora una volta sono gli stornelli e i 
canti popolari a riproporci l'antico tema 
del Santo protettore delle bestie domesti­
che 
" ... e se hai una gallina l'anno prossimo ne 
avrai una sessantina, e se hai un porcellino 
per l'anno prossimo un mucchietto, e se 
tieni jna pecorella, per l'anno prossimo un 
mucchio ... " 

Non si può dimenticare poi l'usanza di 
affiggere, sull'ingresso delle stalle o dei 
dormitori degli animali, immagini e santini 
raffiguranti il santo raffigurato circondato 
da animali e con il fuoco in mano. 
A queste forme fortemente "cristiane" si 
associano poi le formule magico apotro­
paiche per guarire gli animali, come nel 
caso di un antico rituale che parla di col­
locare su un piatto due chiavi incrociate, 
una maschio e una femmina, e di ripetere 
per tre volte 
"sante crismale medichè lu cape, sante 
Siste mèdiche G~sù Criste, Sant'Antu~ne 
mèdiche buone, mèdiche quella vena, che 
tanta guerre mena". 

Il Maialino animale totemico del Santo 

Se Antonio è protettore degli animali ed è 
spesso raffigurato circondato da essi, 

particolare importanza assume, nell'icono­
grafia, il maialino, tanto da dare addi­
rittura un epiteto all'Anaconeta conosciuto 
anche come Sant'Antuono"de lu purcelle". 

,.. 

"Sant'Andone de gennare era frate era 
purcare, che nu tocche di campanelle, 
ritirève le su' purcelle" 

Da sempre il maiale è legato al mondo 
del numinoso e al diavolo, in alcune tradi­
zioni popolari era proprio il demonio poi 
convertito dal Santo. In realtà però, nel 
mondo contadino rurale, il maiale era un 
animale preziosissimo nell'economia po­
polare. 
Egli era spesso ingrassato proprio la­
sciandolo libero di circolare e nutrfrsi delle 
ghiande dei boschi, forse da qui il ricordo 
del maialino comprato proprio in onore 
del santo. 
Sicuramente il rito doveva comunque ave­
re una valenza sacrale notevole se addi­
rittura scomoda il noto inquisitore Martin 
del Rio che dice "coloro che castrano i 
porci li affidano a S.Antonio, e se i porci 
donati a S. Antonio sono offesi da quavu­
no, costui non resta impunito". 
E' nella Antonianae Historiae del 1534 
che troviamo per la prima volta un riferi­
mento al porco. L'episodio narra che men­
tre il santo si trova a Barcellona viene 
raggiunto da una scrofa che aveva tra le 
fauci un piccolo porcellino zoppo e mala­
to. Deposto davanti al santo in atto di 
preghiera, quasi a chieder la grazia per 
l'animaletto, l'animale viene gua_rito dal 
Santo con un segno della croce che, grazie 
a questo prodigio, converte tutta la città. 
Da allora egli viene raffigurato con ai 
piedi un maialino. 
Questo episodio è ancora ricordato nella 
tradizione popolare che vuole nel giorno 
di festa del Santo siano uccisi dei maiali 
ed offerti ai questuanti 
"in molti comuni usano comprare un por­
cello a cui appendono un campanellino. La 
bestiola vaga liberamente nel paese, 
dorme dove gli pare e piace, senza peri­
colo che alcuno faccia neanche in pensiero 
il peccato di rubarlo; e tutti di buon grado 

danno da mangiare al porco di Sant'An­
tonio". 
Il giorno di festa poi, il porcello veniva 

venduto all'asta e il ricavato poi serviva 
per finanziare la festa e in parte per 
acquistare il porco dell'anno seguente. 

Il maialino dell'anaconeta però, come nel 
caso dei pani ha, nella tradizione popo­
lare, una valenza terapeutico-sacrale. 
Così le carni del porcellino di Sant' Antonio 
erano distribuite tra i fedeli e si credeva 
fossero medicamentose, un esempio, dun­
que, di cannibalizzazione del divino, un 
rituale da sempre presente nelle civiltà 
antiche e che riporta agli atavici culti del 
dio vegetazionale che deve morire per 
poi risorgere, un tema molto caro ad un 
altro periodo di festa, il Carnevale, che 
proprio con le festività di Sant'Antonio 
viene ufficialmente "aperto". 
Rituali sicuramente molto antichi se a 
Creta, durante la celebrazione della 
morte della divinità, si sbranava a morsi 
un toro vivo, mentre in Grecia, durante i 
rituali dionisiaci si usava cibarsi di un ca­
pretto. 
Le ragioni di tali pasti sono semplicissime: 
il selvaggio mangiando la carne di un 
uomo o, in questo caso di un animale, 
crede di acquistarne le qualità caratteri­
stiche, non soltanto fisiche ma anche mora­
li. Se, come in questo caso, si tratta di un 
essere divino o direttamente a lui colle­
gato, l'uomo antico pensa di assorbire, con 
la sostanza materiale, una parte di divi­
nità. Pertanto il bere vino nei riti di una 
divinità della vite, come Dioniso, o il cibar­
si di animali sacri al dio non è una gozzo­
viglia ma un sacramento solenne. 

La Festa del Fuoco 

La tradizione del 16 Gennaio vuole che, 
per festeggiare il santo anacoreta si deb­
bano accendere sulle colline o nelle piaz-



ze dei paesi, enormi falò, .i cosiddetti 
fuochi di gioia. 
Così in diversi paesi del Sud Italia alla 
questua alimentare precedentemente 
descritta si associa quella della "legna di 
Sant'Antonio" usata proprio per il falò 
rituale. 

fin~h~ 9v~sto aspeno della festa di Anto-
n,o o11onaa pere.a, \1-1 :a-"o ,-..aQ\,ç\ \<n. -...-n -.:r.'\-., .. ,.t_ 

co passato ed in particolare in quelle "fe-
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sto tipo di rituali sono essenzialmente due, 
da una parte si è pensato che tali riti si 
basassero su una magia imitativa o "sim­
patica" del ciclo solare, dall'altra che 
avessero solo una funzione purificatrice. 
L'idea della rappresentazione in terra 'del 
ciclo solare deriverebbe da una serie di 
usanze come il far ruzzolare una ruota 
infuocata giù per una collina, e può esser 
ben applicata anche alle torce, in que­
st'ottica il correre per i campi con fiaccole 
accese è semplicemente un modo per dif­
fondere la luce nelle campagne. 
Nel momento in cui l'Inverno si fa più duro 
ecco che l'uomo tenta di esorcizzarlo ri­
portando la "luce" sulla terra. Secondo 
l'idea primitiva di magia simpatica o imi­
tativa, così come fuochi scaldano gli uomi­
ni, allo stesso modo il Sole deve tornare a 
riscaldare la terra. 
L'altra idea è quella della purificazione, 
forse sviluppatasi in un periodo posteriore, 
e legata all'aspetto distruttivo dell'ele­
mento stesso, concetto facilmente espresso 
dal bruciare l'effigie un fantomatico fan­
toccio che rappresenterebbe propriÒ lo 
spirito arboreo. Questo deve morire tra le 
fiamme perchè la luce e il calore sono 
necessari ai vegetali per crescere: in altre 
parole il dio dei boschi brucia nel sole 
assicurando così all'intera vegetazione 
calore e luce. 
Ancora una volta ecco così che con un'ope­
razione sincretica, il Cristianesimo si ap-

propria di antiche tradizioni pagane e 
così il Santo diventa anche colui che pa­
droneggia il fuoco, come ben suggerito 
dalle comuni raffigurazioni iconografiche 
che vogliono il santo rappresentato sem­
pre con la fiamma viva nel palmo del 
Santo. 
Nella tradizione popolare, poi, il tema del 

(uooa .i. c<>llo0 ata ad un'altra caratteristi­
ca del Santo, quella di poter guarire gli 

ammalati di i9nis sacre o "fuoco di 

Interessanti testimonianze in merito sono 
portate dal Pitrè che descrive numerose 
preghiere e scongiuri siciliani per ottenere 
la guarigione. 

"Sant'Antonlu autu a putenti, Mmaù aviti lu 
focu ardenti, comu jistivu pilivanti e punen­
ti, comu ammanzlstivu li porci di Tubia, 
ccussì ammanzisti li cristiani a vogghia 
mia" 

Se dunque una prima valenza dell'ele­
mento igneo può essere quella terapeuti­
co-sacrale legata alla malattia, macroco­
smicamente questa "guarigione umana" 
viene trasposta a quella dei campi, la 
fiamma diventa così il fuoco rigeneratore 
della tradizione pagana e dunque ciò che 
rimane del fuoco del santo, le ceneri, de­
vono essere raccolte per poi spargerle nei 
campi e assicurare loro fertilità in un ri­
tuale dunque che riporta prepotentemente 
a quelle credenze pagane agro-pastorali. 

Sant' Antonio 
e La cacciata del Nume Inverno: 

Il rito dei Campanacci 
di San Mauro Forte 

Dopo questo excursus sulle tradizione le­
gate alla festa di S. Antonio Abate merita 
soffermarsi, per la particolarità e l'ame­
nità dell'evento, su una festa folklorica del 

tutto particolare e che dunque che si svol­
ge a San Mauro Forte, bellissimo borgo 
della Lucania. Qui, tra il 15 e il 17 Gen­
naio un cupo, fragoroso e assordante 
rumore di campanacci sconvolge la quieta 
esistenza del borgo. 
L'isolamento geografico dell'area, racchiu­
sa nell'abbraccio dei monti del cuore della 
Basilicata, ha poi contribuito ad un pre­

fetto stato di non mutamento che ha per­
messo il tramandare, attraverso la cono­
scenza popolare, di antiche tradizioni 

cariche di arcaici ed unici sapori, non solo 
dunque un ricordo, ma una vera e propria 
reviviscenza popolare. 
Così ecco che persone di ogni età, dal 15 
gennaio fino all'alba del giorno 17, muniti 
di ogni tipo di sognaglio, campana o del 
classico cupa cupa, una pignatta di terra 
chiusa con pelle di capra, alla quale viene 
legata una cannula che, mossa, producono 
suoni assordati proprio con lo scopo di 
allontanare il "Buio". 
La festa, oggi legata al Santo, altro non è, 
in realtà, che ricordo di atavici rituali di 
propiziazione e fertilità campestre, 
espressione di quelle festività apotropai­
che del calendario agro-pastorale legate 
alla Grande Madre e al suo compagno il 
Dio Vegetazionale. 
Moltissimi così sono gli "indizi" che ci por­
tano al cospetto del "Nume Inverno". 
Già la scelta dei due strumenti musicali 
tipici dell'area non sembra casuale, se il 
cupa cupa, realizzato proprio con la pelle 
di capretto, animale totemico della divi­
nità maschile, ricorda rituali dionisiaci 
come il ballo sul tamburo, in maniera an­
cor più marcata la campana manifesta 
simbologie femminili e poteri apotropaici 
del tutto evidenti. 
Da sempre la campana, in generale, è 
elemento legato ai culti femminili della 
Grande Madre, l'autoctona Meftis, raffi­
gurando, nella sua forma, l'unione ses­
suale dell'elemento maschile, il batacchio, 

,,,,.. -· 



con la "vulva". femminea rappresentata 
òo\\o ,.,n1men,o -r.,e-r.-r.o e àun9ue per 9ue­

sto simbolo di fertilità e abbondanza. 
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sua conformazione, stimolerebbe la ferti­
lità della donna. 
In Lucania si tramandava l'usanza di far 
saltare sulle campane le donne che non 
potevano avere figli, come nel borgo di 
Savoia ove ancora verso i primi del secolo 
scorso fanciulle saltavano sopra queste 
mentre venivano fuse. Tale tradizione si 
ripresenta in un classico giuoco fanciulle­
sco, detto appunto "della campana". 
Bambini, quasi sempre di sesso femminile, 
disegnavano sulla sabbia o sull'asfalto, 
con gesso o carbone, un disegno chiamato 
appunto "campana" composto da varie 
linee orizzontali e ciascuna con un numero 
progressivo dal basso verso l'alto, per poi 
saltarci sopra cercando di afferrare una 
pietra prima gettata su di essa. 
Ancora moltissime poi sono le Campane 
magiche o dotate di un qualche potere 
rigenerativo, così si narra che coppie 
sterili si recassero al Santuario di Montic­
chio per suonare di propria mano la cam­
pana ed ottenere così fertilità. 
Non si può poi dimenticare la campanella 
sempre presente negli amuleti popolari 
come il famoso braccialetto noto come il 
"13". 
Se la campana ha dunque un potere be­
nefico, non fa eccezione il suo suono, da 
tempo immemorabile, era considerato 
efficace protezione contro tutte le negati­
vità e difesa da esseri maligni come stre­
ghe e stregoni, fino ad avere il potere di 
scacciare tempeste e temporali. 

E' proprio qui che risiede la spiegazione 
all'ancestrale rituale di San Mauro Forte. 

In passato, quando minacciava 1Jna ~io~-
9;0 .c-»6' p,:,~en,- In <fVaklrcr maa'a ,vy(nare 

un raccolto, si usava suonare le campane 

d.~\\~ t.\\\~ .. ~. ~ .. ~",_~ ~t\t!;),~ !;)~i;i\ ~tit\ \". 
~qm::me e erte rrpropone, rn -quarche 
borgo di campagna, a temporale all'oriz­
zonte, un breve scampanio. 
L'antico tradizione è dunque rimasta e il 
suono della campana diviene strumento 
per allontanare l'oramai già stanco inver­
no. 

Ancora però un altro "indizio" che riporta 
la festa di San Mauro al culto della 
Grande Madre è la tradizione che vuole i 
campanari iniziare il loro cammino effet­
tuando tre giri intorno alla chiesetta di 
San Rocco, dov'è custodita l'effigie di 
Sant'Antonio Abate. Si tratta in realtà di 
un rituale in realtà comune in numerose 
feste popolari della regione e non solo e 
che ripropone il tema del culto delle sacre 
pietre. 
L'altare, e dunque la chiesa stessa pren­
dono il posto, con una vera e propria di 
sovrapposizione di culti, dell'antico betile, 
l'elemento litico espressione della fecon­
dità del dio maschile e che nascondono 
nell'etimologia, Beth El, letteralmente 
"casa di Dio", lo stesso significato cristiano 
della Chiesa attorno alla quale si espleta 
lo strano rituale. 
Ancora una volta ci troviamo così di fronte 
ad un rito di fertilità, uomini e donne ruo­
tano attorno ad un lingam primordiale per 
assicurare, macrocosmicamente, la fertilità 
della Grande madre dei campi il cui 
ricordo è la presenza della spiga sui cap­
pelli dei suonatori. 
Con l'avvento del Cristianesimo dunque, 
non potendo cancellare un rituale così 
fortemente radicato nella tradizione po­
polare da far assicurare a memoria d'uo­
mo che non c'è mai stato un anno senza lo 

~'(Q\i\\\\~\\\~ cit\\~ \t\\~ ~i\\i \.\\\\\t\\t~. 
Y(ene oé essa sovrapposto il culto di 
Sant'Antonio Abate, spesso raffigurato, 

t~Yn~ !S\}, ,\-~- k 
campanello. 

Da non trascurare poi è la tradizione nel 
borgo dell'uccisione del "maiale rituale" 
che avviene il giorno 1 7, sicuramente 
simbolo legato, come già descritto al 
santo anacoreta, ma che nasconde gli 
antichi ricordi di rituali di smembramento 
pagani precedentemente descritti. 

Il vino e la carne del porcello così non 
sono una semplice gozzoviglia, ma un rito 
solenne, un modo di rendersi partecipe di 
quella scintilla di divino che è insita nella 
immanenza stessa della divinità e che 
permea magicamente l'intera festa. 

Di Nola A., Gli aspetti magico-religiosi di 
una cultura subalterna italiano; Bollati Bo­
ringhieri, 2001 Torino 
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ringhieri, 200 1 Torino 
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Di Luca Miccichè 

Pietra e Cristalli) 

Essenza del la Terra. 
AMETISTA, QUARZO, SALGEMMA, MALACHITE: NON "NUDE PIETRE" MA ENERGIA VIVA. COME 

CONOSCERLE, COME ''VIVERLE", COME PURIFICARLE 

Fin dalle origini della sua civiltà l'uomo ha 
intessuto un rapporto speciale con la Terra 
e i suoi frutti più preziosi: le pietre e i 
cristalli, "lacrime di luce" che dal ventre 
misterioso e oscuro del 
pianeta vengono spinti 
sulla superficie dai movi­
menti della crosto . terre­
stre. I cristalli, in realtà, 
"razionalizzando" il tutto, 
sono magma incande­
scente, sangue prezioso 
della Madre, che attra­
verso un processo noto 
come "cristallizzazione", 
raffreddandosi e solidifi­
cando assumono una for­
ma poliedrica caratteriz­
zata dalla assoluta per­
fezione e simmetria della 
disposizione degli atomi 
che compongono la strut­
tura cristallina del mine­
rale; è proprio da questa 
perfetta distribuzione 
molecolare che derivano 
le loro proprietà elettro­
magneti.che, capaci di 
interagire con le energie 
di altri corpi. Secondo 
alcune tradizioni magiche 
invece, all'interno della 
pietra si troverebbe un 
Deva, uno "spirito di luce" 
da cui derivano i poteri del 
cristallo stesso e al quale si può ricorrere 
per chiedere aiuto in qualsiasi circostanza 
o per tutte le cose che ci troviamo a lavo­
rare. Qualunque sia la spiegazione che 
noi tentiamo di dare all'origine dei poteri 
e delle energie della pietra, è indiscusso il 
loro influsso benefico sia sui tre piani della 

nostra esistenza (corpo fisico, corpo emoti­
vo o astrale, corpo mentale), che durante 
le nostre pratiche rituali. Personalmente 
ritengo che l'energia racchiusa nella pie-

tra dipenda unitamente dalla sua confor­
mazione fisica (struttura cristallina) e dalla 
presenza del Deva protettore al suo inter­
no. Le pietre possono quindi essere validi 
alleati durante le nostre pratiche magiche, 
fungendo spesso da accumulatori o poten­
ziando in modo esponenziale le energie 

che noi stessi siamo capaci di far entrare 
in gioco. I cristalli, per loro natura, si con­
figurano come potenti trasformatori di 
energia, sono cioè capaci di interagire con 

la materia -compreso 
l'uomo- ed assorbire tutte 
le vibrazioni negative 
degli esseri viventi con i 
quali entrano in contatto, 
purificandole e converten­
dole in energie positive. 
Da qui nasce la necessità 
di ripulire questi utili al­
leati dallo "sporco vibra­
zionale" che ne può con­
taminare la natura, in 
modo da riportarle al loro 
originario e primitivo 
modo d'essere. Numerose 
sono le fonti capaci di 
intaccare le energie delle 
pietre: spesso non ne 
siamo consapevoli ma le 
nostre emozioni, le sensa­
zioni, i sentimenti, i pensie­
ri e ancora le luci, i suoni e 
le correnti elettromagneti­
che presenti nell'ambiente 
possono disequilibrare un 
cristallo. E' necessario 
prestare molta attenzione 
a tutto ciò, soprattutto 
quando le pietre vengono 
1,1tilizzate per scopi rituali 

o durante sedute di cri­
stalloterapia. Risulta indispensabile impa­
rare a "sentire" l'energia della pietra, 
connettersi con essa in modo da valutare il 
grado di "sporcizia" che ne ricopre la 
lucentezza originale. Pertanto, prima di 
approfondire i diversi metodi di purifica­
zione, ritengo sia fondamentale presen-



. torvi un semplice eserc1z10 per entrare in 

contatto con le vostre pietre. 

Sedetevi comodamente in un 
luogo tranquillo e silenzioso, chiudete gli 
occhi e, tenendo la vostra pietra nella 
mano sinistra (la mano ricettiva), portate 
la vostra attenzione sul respiro: questo 
deve essere profondo e calmo; allentate 
tutte le tensioni e, respirando, provate ad 
annullare i vostri pensieri. State cercando 
di entrare in uno stato meditativo, di alte­
razione della coscienza in cui vi sarà più 
semplice - se non siete abituati a farlo -
percepire l'energia della pietra che te­
nete nella vostra 
mano. Prendetevi 
tutto il tempo che· 
vi occorre per 
acquietare la 
mente e trovare il 
vostro 
Adesso 

centro. 
focaliz-

zate l'attenzione 
sulla mano sinistra 
ed estendete la 
vostra coscienza 
fino a toccare la 
pietra, a sentirne 
la superficie 
fredda e leviga­
ta. Iniziate a 
dialogare energi­
camente con essa 
e intrattenete uno 
scambio "osmoti­
co" di energia 
con il cristallo che 
state "analizzan­
do". Siete in 
contatto, in sinto­
nia: prendetevi 
tutto il tempo 
necessario per 
valutare l'energia 
della pietra e la 
quantità di "spor­
co" che ne sta 
offuscando la 
luce. Quando 
avrete dimestichezza con questa pratica 
per voi diventerà sempre più semplice e 
veloce percepire le energie non solo delle 
pietre ma di qualunque oggetto vi circon­
di. 

.. Dopo aver appreso questa sem­
plice tecnica meditativa, che ci permetterà 
anche di "stringere amicizia" con la pietra, 
considereremo adesso i diversi metodi di 
purificazione che potrete adoperare per 
eliminare le energie negative che "infetta­
no" i vostri cristalli. Bisogna prestare molta 
attenzione al metodo che si sceglie per 
purificare la pietra poiché alcuni metodi 
potrebbero avere qualche "effetto colla-

terale", cioè modificare la struttura cristal­
lina del cristallo, il colore o rovinarne la 
lucentezza. Non tutte le pietre per esem­
pio sono resistenti all'acqua, per cui tutti i 
metodi che prevedono l'utilizzo o anche 
solo il contatto con questo elemento vanno 
scartati per: celestina, lapislazzuli, mala­
chite, salgemma, selenite (gesso), turchese, 
marcasite, adularia. Altre pietre invece 
sono particolarmente sensibili alla luce 
-luce diretta particolarmente forte, come 
ad esempio l'esposizione ai forti raggi del 
Sole- e al calore; le pietre in questione 
sono: rodocrosite, apatite, topazio, criso­
colla, ametista, quarzo rosa, variscite, 

tormalina, turchese, opale, lapislazzuli. 
Fatte queste dovute premesse adesso è 
arrivato il momento di operare. 

Uno dei metodi più semplici ed 
efficaci prevede l'immersione dei cristalli 
in un recipiente d'acqua fredda posto al 
di sotto di un rubinetto, in modo tale che 
l'acqua si rinnovi costantemente;· l'acqua 
calda dilata la struttura cristallina della 
pietra rendendola più fragile, e deve 
quindi essere assolutamente evitata. In 
alcuni casi potrebbe essere necessario 
lasciare i cristalli in immersione anche per 
due giorni consecutivi; sarebbe meglio 
utilizzare acqua di sorgente o acqua 
piovana ma in loro mancanza possiamo 

potenziare le capacità purificatrici della 
nostra cara acqua di rubinetto chiudendo 
gli occhi e immaginando una cascata di 
acqua limpida e cristallina. Un'altra va­
riante prevede l'utilizzo di acqua di mare; 
se ne siete sprovvisti basterà aggiungere 
sale marino alla comune acqua di casa 
nelle proporzioni di 250 gr /1. 

L'energia solare può essere utiliz­
zata per rivitalizzare un cristallo prece­
dentemente purificato con acqua espo­
nendolo alla luce diretta del Sole per 
un'intera giornata. Dobbiamo ricordare 
che il Sole incarna l'energia della vita per 
eccellenza: è il potere enorme del Dio che 

feconda profusa­
mente la Terra e 
in questo caso 
dona riverberi 
luccicanti a corpi 
capaci di imma­
gazzinare gran­
di quantità di 
energia. Per 
unire l'energia 
purificatrice 
dell'acqua e il 
potere rivitaliz­
zante del Sole, 
possiamo immer­
gere le pietre in 
una ciotola con 
dell'acqua e 
esporli per un 
paio d'ore alla 
diretta luce sola­
re; trascorso 
questo tempo i 
cristalli andranno 
lasciati asciugare 
al Sole rigiran­
doli ogni quindici 
minuti in modo 
tale che ogni 
faccia sia illumi­
nata allo stesso 
modo rispetto 
alle altre. 
La luce è sempre 

stato elemento 
capace di eliminare le negatività se poi la 
luce che utilizziamo è quella evanescente, 
eterea e delicata della Luna, incarnazione 
della Dea, signora del cielo e regina degli 
dei ... Possiamo esporre i cristalli diretta­
mente alla luce lunare (è da preferire la 
fase di Luna Calda -tra il primo quarto e 
la Luna piena- e in genere tutta la fase di 
crescente e di plenilunio), oppure immer­
gerli in acqua e lasciarli a purificare in 
base alla "sporcizia" da eliminare. La luce 
lunare risulta essere più adatta per quelle 
pietre che vengono maggiormente utiliz­
zate per la meditazione, il rilassamento, la 
ricerca spirituale e il potenziamento delle 
facoltà psichiche e divinatorie. 



Un altro metodo di purificazione 
prevede il ritorno alle origini, l'incontro 
amoroso con le energie telluriche della 
Madre Terra. I cristalli . vanno sotterrati in 
un luogo sicuro e lasciati a "dimora" per 
almeno tre giorni e tre notti; sarebbe 
preferibile porli alla base di un forte al­
bero oppure in un luogo caratterizzato do 
un particolare splendore 
naturale, in cui il potere 
vivificatore della Natura si 
manifesti in tutta la sua 
forza. Mi raccomando, 
ricordate bene dove avete 
sepolto il vostro "amico", 
non è bene abbandonarlo 
lì, così ... 
seppellire 
cristallo, 

Se non potete 
all'aperto il 

anche un vaso 
con un po' di terra andrà 
ugualmente bene purchè si 
trovi all'aperto, su un 
balcone o un davanzale. 
Una volta dissotterrati i 
cristalli, potrete lavarli con 
acqua e asciugarli accu­
ratamente anche con un 
panno morbido. 

Il fumo dell'incen­
so rappresento uno valida 
alternativa ai metodi 
sopra esposti. Potrete uti­
lizza re un miscuglio di 
erbe di purificazione quali 
salvia, ruta, mento, euca­
lipto, e resine come lo 
mirra e l'olibano. Decidete 
voi cosa utilizzare e in 
quali proporzioni; lascia­
tevi guidare dal vostro 
istinto: spesso fa miracoli. 
Stringete la vostra pietra 
tra le dita ed esponetelo 
al fum6 aromatico dell'in­
censo che avrete prepa­
rato, facendola roteare 
delicatamente. Non di­
menticatevi di concentravi 
e di visualizzare il fumo 
che pulisce con le sue 
energie sottili le negatività 
accumulate nel vostro 
cristallo. 

Anche il suono è 
uno dei metodi di purifica­
zione dello spazio più 
adoperati, quindi perché non utilizzarlo 
anche per "pulire" lo vostro pietra? Espo­
netela al suono di uno campana, di un 
diapason o di un gong tibetano, le cui 
vibrazioni sonore hanno un significato 
esoterico di purificazione e creazione. Le 
vibrazioni generate penetreranno nel 
cristallo .facendo oscillare, seppur di p~o, 
la struttura cristallino, sì da purificarlo in 
modo radicale. 

Per finire potrete adoperare i 
fiori di Bach; basterà immergere la pietra 
in una ciotola con dell'acqua in cui avrete 
aggiunto alcune gocce di un'essenza uni­
versale (Rescue Remedy) ed esporre tutto 
ai raggi lunari per almeno 3 notti (prefe­
ribilmente durante la fase di Luna cre­
scente). 

E se poi siete davanti od un caso 
disperato, come ultimamente è capitato a 
me "analizzando" lo pietra che un mio 
amico portavo al collo, potrete utilizzare i 
quattro elementi per sradicare ogni nega­
tività. Prendete un bastoncino d'incenso 
-meglio se olla mirra-, uno candela, una 
ciotola d'acqua e uno con del solè grosso. 
Purificate e consacrate ogni singolo ele­
mento nel nome del Dio e della Dea, dopo 

di che passate lo pietra sopra il fumo 
dell'incenso chiedendo all'elemento Aria 
di eliminare tutte le negatività che la vo­
stra pietra ho accumulato al suo interno; 
rivolgetevi al Fuoco -state attenti a non 
scottarvi mentre passate la pietra "vicino" 
alla fiamma, chiedendogli di bruciare la 
patina negativa che offusca lo luce bene-

fica del vostro cristallo; 
passate, quindi, all'ele­
mento Acqua, immergete 
lo pietra nello ciotola e 
con grande amore pre­
gate questo elemento di 
lavarla e pulirla da ogni 
sorta di "sporco" anche il 
più resistente; infine rivol­
getevi olla Terra chie­
dendogli di assorbire e 
disgregare l'energia 
negativa presente nel 
vostro cristallo. 
Vorrei infine consigliarvi 
su come conservare le 
vostre pietre. E' bene 
preservare i cristalli più 
delicati e quelli che utiliz­
zate per la cristallotera­
pio o per particolari scopi 
rituali, dall'inquinamento 
vibrazione le/ magnetico/ 
energetico presente 
nell'ambiente. Pertanto 
riponeteli con cura all'in­
terno di scatole di mate­
riali isolanti (legno, pietra, 
ceramica) oppure potete 
utilizzare sacchetti realiz­
zati con fibre naturali 
(cotone, lino, seta). 

In ultima analisi i cristalli 
sono utilissimi anche in 
"mogia" ma essendo 
corpi particolarmente 
ricettivi state attenti, co­
municate, interagite con 
loro e se è il caso rimboc­
catevi le maniche e se­
guite i piccoli suggeri­
menti che vi ho dato in 
materia di purificazione. 
Siete naturalmente liberi 
di usare oltre metodiche 
che non sono state pre-
sentate in questo orticolo, 

così come potrete forvi guidare dal vostro 
intuito e dalla v<;>stra fantasia; quelle of­
ferte sono soltanto delle utili -almeno lo 
spero- linee guida. Buona fortuna e buon 
lavoro! Vi auguro di trovare in un cristallo, 
un amico, un confidente e un validissimo 
alleato in ogni situazione della vostra vita. 
Per me è stato così. 



Di Valentina Morgan 

TRANSITI ASTROLOGICI 

DEL PERIODO 

DICLM5RL-GLNNAIO-FL55RAIO 

PLUTONE IN SAGITTARIO 
Cominciando dai pianeti più lenti, vediamo che 
plutone continua il percorso nel sagittario. A 
livello generale l'energia è piuttosto esplosiva, 
ie passioni ardono e le pulsioni inconsce tendo­

no a manifestarsi con forza. Il desiderio ses­
suale cova e si alimenta in segereto per poi 

esplodere in maniera anche eccessiva e incon­
trollata. Da tenerne conto in tutti gli incantesimi 
d'amore e di attrazione: si può avere un risul­
tato più forte e trascinante di quanto abbiamo 
previsto e desiderato. Plutone ha anche una 
forte energia distruttiva: il suo scopo è creare, 
certo, ma spesso prima distrugge, facendo 
terra bruciata intorno, tagliando radicalmente 

con il passato, per poi ricostruire. I passaggi di 

plutone spingono sempre a morire per rinasce­
re, e da un segno di fuoco la morte simbolica 
può essere parecchio forte e senza mezze 

misure. Ricordiamo che il dio dell'Ade, Plutone, 
è in realtà Dioniso: i valori dionisiaci (ebbrez­
za, caos, eccesso, visione, intuizione illuminante) 
saranno esaltati rispetto a quelli apollinei 

(razionalità, comprensione logica, ordine, equi­
librio). 

Questo transito è positivo per i segni di fuoco, 

che vedòno aumentare la voglia di protagoni­

smo, di mettersi in mostre, l'audacia, il corag­

gio, l'impulsività, a volte troppa. Si sentono 
imbattibili e invincibili, e devono stare attenti: 
tendono a non vedere i rischi. 

Più armonioso il passaggio per bilancia e 
acquario, che accrescono la propria vitalità, 

l'energia fisica e mentale, la creatività, la 

fecondità, ma senza eccessi di protagonismo. 

Problematico per gemelli, vergine e pesci: 
aumentano i dubbi, tornano a galla vecchi nodi 
che chiedono di essere risolti, c'è poca sicurez­
za in se stessi. Molto consigliato per armoniz­
zare questo lungo passc1ggio negativo è il 
fiore di Bach Cherry Plum. 

URANO IN PESCI 
Urano è da poco entrato in pesci. Il passaggio 

in questo segno porta, a livello generale, un 

senso di anarchia, di messa in discussione delle 
regole comuni e accettate. "life is random" è un 
motto che si addice a questo passaggio. Ten­
diamo a seguire l'impulso delle nostre emozioni 
più che una regola. Curioso notare che in un 

precedente passaggio di urano in pesci, negli 

anni 20, nacque il jazz: " In fondo la situazione 
del jazzista assomiglia a tante altre della vita 

quotidiana: si improvvisa conversando, in un 

gioco sportivo, cucinando, di fronte agli ordina­
ri piccoli imprevisti come ai grandi eventi esi­
stenziali per i quali non disponiamo di un co­

pione già noto (pubertà, menopausa, nascite, 
morti, separazioni), e persino in quelle situazio­
ni dove affidarsi alla sola routine può essere 

pericoloso, dall'organizzazione del lavoro alla 

sala operatoria. Siamo così condotti dal jazz a 
quella che si potrebbe chiamare la logica 
della creatività". 

Improvvisare in modo creativo diventa allora la 
"regola" da seguire anche nei rituali. Bisogne­
rà decidere momento per momento, ascoltando 
l'energia e come si muove. Ricordiamo come 
dice per esempio Phillys Curati, che "fare 
magia assomiglia proprio al jazz: devi cono­

scere lo strumento, le note, lo spartito, devi 

esserti esercitato a lungo, ma viene sempre il 

momento in cui metti insieme tutto quésto in un 
atto originale e creativo seguendo l'ispirazio­
ne". Potrebbero diffondersi maggiormente 

correnti come la chaos magik, che vede pro­
prio urano come pianeta ispiratore. E la con­
vinzione che in magia, se funziona, qualsiasi 

cosa va bene (l'opportunismo uraniano). 
Assai positivo questo transito per i segni di 

acqua: ii cancro vede finalmente i cambiamenti 

come qualcosa di positivo, esce dalle sue 
adorate abitudini, a volte anche in senso egoi­

stico: faccio quello che voglio, come voglio, 

quando vaglio!. Lo scorpione vede ampliarsi 
all'infinito il suo campo d'azione e la voglia di 

trasformazione. E i pesci si trovano a loro agio 

in questo clima. 

Ricordiamo anche che urano in pesci vuol dire 

alcol, droghe liberalizzate e pigrizia: ogni 

mezzoo per ampliare le proprie percezioni è 
iecito. 
Decisamente critico invece per vergine, gemel li 
e sagittario: la vergine vede la vita sconvolta 
da imprevisti che non sa come affrontare, il 

gemelli non si ritrova più nel disordine e nell'e­
motività, il sagittario non riesce più a trovare 
una regola da seguire e si perde nel mare 
della sua emotività. 

Bene invece per toro e capricorno, che sono 
spinti ad agire e a concretizzare, sperimentan­
do nuove strade. 

NETTUNO IN ACQUARIO 
Il transito dura ormai da molti anni, segnialia­

mo solo il possibile aumento delle le istanze 
libertarie: i diritti degli omosessuali verranno 
ricnonosciuti (significaivo il fatto che la marina 

inglese li abbia invitati ad arruolarsi ... ), i 
governi saranno sempre più disposti a p rende­
re in considerazione le politiche sociali e in 
generale venti di pace dovrebbero soffiare 
fino all'inverno. Bisogna però considerare che 
nettuno si oppone a satruno in leone ed è qua­

drato a morte in toro e giove in scorpione: è 

possibile uno scontro con l'autorità, a tutti i 

livelli, sociali e personali. Ci potrebbe essere 

una recrudescenza patristica, un colpo di coda 
della società patriarcale e delle istanze della 
chiesa cattolica, prima che i valori acqauriani 
rivoluzionari (e che riprendono archetipi matri ­
stici- importanza del femminile, tempo ciclico, 
rinascita di culti lunari e notturni come la stre­

goneria, senso del divino come panteismo, 

massima libertà a livello individuale, poliga­

mia) si impongano definitivamente spazzando 

via il morente vecchio mondo. A livello energe­

tico, cadranno sempre più i pregiudizi, gli abusi 

di potere anche concettuali ("è giusto perché è 

sempre stato così"), le arroganze delle mino­
ranze a favore di una messa in discussione 

salutare. A prevalere sarà al massimo i l potere 

della ragione e della logica (segni d'aria), e di 

un atteggiamento gnostico e anti-fideistico. In 

magia, non dovremo sicuramente abbandonare 

le tradizioni, ma sarà salutare ridiscuterle, 



aggiornarle, rivederle e sorpattutto sperimen­
tarle personalmente, non prendendo per oro 
colato tutto ciò che ·ci viene detto. Potrebbero 
essere favoriti gli eclettici e gli individualisti 
creativi, restii a rientra re in uno corrente, anche 
se i valori acquario e bilancia fanno senz'altro 
nascere l'esigenza di associarsi, di formare 
gruppi e coven. 
A livello più personale, questo transito favori­
sce i segni d'oria. Soprattutto l'acquario, che 
continua una lenta trasformazione profonda 
che lo porterà a individuare se stesso e la 
propria strada. I gemelli hanno in nettuno un 
aiuto per superare i problemi di questo perio­
do: devono affidarsi alle intuizioni e allo fan­
tasia per trovare nuove strade e fidarsi di tutto 
ciò che è originale e un po' fuori dagli schemi. 
Toro, leone e scorpione sono messi in difficoltà 
da questo passaggio, il leone soprattutto è 
confuso, disorientato. 
Ariete e sagittario hanno invece uno splendido 
alleato, che consigli soprattutto di affidarsi a 
cure naturali e olistiche per curare tutte le 
disarmonie psico-fisiche. 

SATURNO PASSA IN LEONE 

Dopo tre lunghi anni di sosta in cancro, saturno 
a fine luglio si sposta in leone. A livello gene­
rale vedremo cessare il fenomeno dello stato­
genitore, per cui i legislatori "decidono per il 
nostro bene" (la legge antifumo per esempio). 
Capricorno, ariete e bilancia tireranno final­
mente un gran respiro di sollievo: finiranno i 
blocchi, gli ostacoli, la tendenza alla depres­
sione, lo sconforto, il pessimismo, la voglia di 
dare tagli radicali e spesso Ingiustificati, la 
solitudine sentimentale. 
Il cancro, lo scorpione e i pesci porteranno a 
termine progetti importanti, raccoglieranno i 
frutti del lavoro passato, si sentiranno forti e 
sicuri di sé. 

MARTE IN TORO 

Continua la sosta di eccezionale durata di 
morte in· toro, che · sicuramente influirà iulla 
nostra vita. In particolare, porterà: il gusto del 
cibo: slow food, gusto della buona tavole, 
prodotti genuini, piatti della propria terra 
invece che esotici, cene a lume di candela, la 
scoperta di cibi afrodisiaci, lo spostarsi della 
seduzione a tavola. Marte è il pianeta del 
sesso, e nel toro orienterà per una sensualità a 
360 gradi. Assaporeremo la vita con tutti e 5 i 
nostri sensi, la gusteremo lentamente, voluttuo­
samente. Tutti i sensi saranno acuiti, cercheremo 
profumi inebrianti, suoni melodiosi, parleremo 
in modo più sensuale, riscopriremo il gusto di 
toccarci e accarezzarci. Il piacere sarà il prin­
cipio che ci guiderà nella vita: tutto ciò che ci 
dà piacere è giusto. 
Le storie d'amore che nasceranno in questo 
periodo saranno passionali e intense, basate 
sull'attrazione fisica e la sintonia sessuale di 

pelle. 
A livello generale, ci sarà un ritorno alle forme 
rotonde,. morbide, . rcmicuranti. Nel design 
vedremo un ulteriore affermarsi di oggetti 
tondeggianti, come le auto senza spigoli, una 
sorta di nido protettivo. 

Ma l'opposizione con giove in scorpione e la 
quadratura con saturno in leone potrebbero 
far emergere le tematiche ambientali con 
violenza: Gaia si sentirà profanata e violen­
tata dal potere (saturno) e dai rovinosi effetti 
della civiltà e potrebbe "ribellarsi", dandoci un 
assaggio della sua tremenda forza (il toro fa 
pensare ai terremoti, e la quadratura con 
nettuno in acquario alla potenza dell'oceano). 
A livello magico, sarà fortissima la connessione 
con la terra. Facendo grounding ci accorgere­
mo con una forza mai provata prima della 
forza di Gaia. Ma impareremo anche, durante 
i rituali, a farci guidare dai nostri sensi, tra­
sformandoli in un'esperienza anche erotica. 
Toro, vergine e capricorno, soprattutto al ma­
schile, saranno particolarmente audaci e sen­
suali, e avranno prestazioni da record. 
L'acquario invece sarà un po' disgustato da 
tutto questo erotismo, mentre leone e scorpione 
diventeranno ancora più gelosi e possessivi, 
quasi fino all'ossessione (allo scorpione piacerà 
molto, al leone molto meno). 

PREVISIONI 

L'astrologia occidentale affonda le radici in 
una astrologia pressochè sconosciuta, ma di 
enorme validità: l'astrologia egizia. Gli Egizi si 
consideravano figli delle Stelle e hanno elabo­
rato un complesso sistema zodiacale, formato 
da 1 2 Porte, che corrispondono ai nostri 1 2 
segni, ma costituiscono appunto un Portale, una 
via d'accesso a una conoscenza esoterica e 
magica davvero profonda e raffinata. Vi 
proponiamo perciò le previsioni per il prossimo 
trimestre basate sulle profezie egizie e sugli 
antichi Libri sapienziali. 
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Prima Porta Ariete 

Seconda Porta Toro 

Terza Porta Gemelli 

Quarta Porta Cancro 

Quinta Porta Leone 

Sesta Porta Vergine 

Settima Porta Bilancia 

Ottava Porta Scorpione 

Nona Porta Sagittario 

Decima Porta Capricorno 

Undicesima Porta Acquario 

Dodicesima Porta Pesci 

PRIMA PORTA 

Amon Ra, il dio dalle corna d'ariete, il dio 
creatore, il fuoco primordiale da cui tutto ha 
origine, è l'effigie scolpita su questa porta. Ma 
reca anche questa iscrizione "Il posto per crea­
re le forme celesti è invisibile nelle tenebre". 
Tuo è il compito di portare la prima scintilla di 
luce, calore, magnetismo, vitalità sono i tuoi 
doni, e sei dotato di creatività pura e dell'im­
mediatezza tenera e disarmante di un bambi­

no pronto alla meraviglia. Estremamente posi­
tive sono le previsioni per i prossimi tre mesi: il 
tuo fuoco arderò e divamperà, vivrai passioni 
travolgenti e sarai baciato da un'ispirazione 
trascinante. Forza ed energia aumenteranno di 
giorno in giorno. L'archetipo animale che ti può 
accompagnare è quello del cobra, la forza 
vitale che si erge con coraggio sfidando le 
difficoltà. 

SECONDA PORTA 

Hathor governa la seconda porta, dea della 
fecondità, dell'amore, della danza, della musi­
ca, della gioia e della sensualità. Due corna a 
forma di mezzaluna e fra queste una luna 
piena: questo è il simbolo iscritto su questa 
porta. Rappresenti proprio la luna nel suo 
massimo splendore, hai il dono della fertilità, 
ma anche della pazienza (figlio della luna, sai 
che ogni cosa ha un ciclo e sai attendere). E 
proprio a questa pazienza dovrai fare ap­
pello nei prossimi mesi: ci saranno alcune diffi­
coltà, ma non scoraggiarti. La terra tremerà e 
le certezze vacilleranno, ma rimani saldo: hai 
radici profonde. L'archetipo animale che ti 
darà forza è il bue o la vacca, simboli di 
Hathor. 

TERZA PORTA 

Sopra la terza Porta un geroglifico indica "il 
Pungente". Suo guardiano è Toth, dio della 
scrittura e della conoscenza. "Alzatevi o dei, io 
ho ordinato per voi la vostra esistenza tramite 
il Soffio", continua il geroglifico. Il Soffio e la 
scintilla dell'intelligenza, che a te certo non 
manca. La tua mente è rapida, e il tuo compito 
quello di soffiare agli altri la conoscenza. E 
attraverso il respiro puoi controllare le tue 
emozioni e vincere quel senso di vuoto che senti 
al centro di te. Ci sono nodi del passato da 
risolvere, ma non devi avere fretta. Alcune 
influenze astrali ti aiuteranno a trovare un 
terreno solido e a costruire progetti importanti. 
L'archetipo animale che ti ispirerà è il babbui­
no, animale sacro a Toth. 

QUARTA PORTA 

Grande Acqua, questo il nome della quarta 
Porta. Guardiani sono Colui che Risucchia e il 
Vicino. Il geroglifico: "Per voi le lacrime del mio 
occhio glorioso". Le lacrime di Ra rappresenta­
no l'inconscio collettivo. Ed è in questa porta 
che gli uomini si incarnano: gli Egizi facevano 
cominciare l'anno proprio dalla quarta Porta, 
considerata il Grande Utero. Il tuo archetipo è 

quello della madre, e tuo compito è di avvici -



nare, creare iegami familiari, "risucchiare" nel 
tuo vortice di affetto e di attenzioni. Felici sono 

le previsioni per te: non ci sono ostacoli, puoi 

prendere la tua vita nelle tue mani e realizza­

re i tuoi desideri. Poetica creatura, magica 

come la rugiada che imperla di Luna il mattino, 

gli dei ora sono con te. Ti aiuterà l'archetipo 

animale dell'ibis, uccello di Tefnut, dea della 
Rugiada che dona la vita e rafforza l'intuizio­
ne. 

QUINTA PORTA 

"Lo vedono ardere nel Palazzo dell'Obelisco, 
ove è il corpo di questo dio". Il dio di cui si 

parla è Ra, signore della quinta Porta, definita 
"maestra dell'elevazione". Guardiani sono il 
Vero Cuore e il Cuore misterioso: c'è una ana­
logia diretta fra il sole-ra e il cuore, e tu hai un 
cuore grande e generoso. Il falco è l'archetipo 

animale che ti guida: tiene il disco solare sul 

capo e ti fa volare in alta, fino al cielo. Sei 
destinato a essere un punto di riferimento, una 
guida che illumina la strada. E devi sforzarti di 
essere all'altezza del compito che il destino ti 
ha riservato. Nei prossimi tre mesi, riceverai 
molti aiuti: la tua autorità crescerà, tutte le 
situazioni diventeranno solide. Ma attento: i 
nemici di un Re sono tanti, stai pronto a com­

battere. 

SESTA PORTA 

"Essi abbracciano il grano divino... questo 
Verde germogliante per Osiride". Questo 
geroglifico appare sulla sesto Porta, protetta 
da Geb, la terra. L'animale simbolo è l'ape, 
che rappresenta la laboriosità e l'omore per il 

lavoro. Ma il significato esoterico di questo 

Porta è quello della luce che si manifesta nella 

materia: tu possiedi la capacità di realizzare 
le idee, con praticità e con la purezza e la 
potenza di Geb. Attento solo o non incasellare 

le cose come nelle cellette di un alveare: i 
prossimi mesi richiedono capacità di trasfor­
marti, apertura, prontezza nel cogliere l'a­
spetto positivo degli imprevisti. Ti sentirai forte, 
e pronto a iniziare un nuc-vo ciclo. 

SETTIMA PORTA 

"La brillante" è il nome della settima porta. 

Dodici dee reggono un geroglifico che dice "o 
Giudici che siete nel mondo aldilà, la Verità è 

vostra, o dei. Le spire si sono sciolte in modo 

che i tuoi misteri possono uscire. Le ore si fer­

mano sui loro seggi". L'oracolo introduce il 

tema della giustizia: protettrice della settima 

Porta è infatti Moot, figlia di Ra e dea dell'or­

dine del mondo, della verità, la coscienza 
dell'universo. Un altro nome per questa Porta è 
"Colei che unisce le due sponde". Tuo compito 
è trovare il giusto mezzo fra due opposti, 
raggiungere l'equilibrio. Tue doti sono io logica 

e la razionalità, ma ricorda che la verità non è 

pesante, come insegna Maat: ha il peso di una 

piuma. Nei prossimi mesi realizzerai molti 

progetti, e soprattutto ti inserirai sempre di più 

in un contesto sociale di tuo gradimento, cono­
scerai molti amici nuovi. 

OTTAVA PORTA 

Ardore è il nome dell'ottava Porta. La proteg­

ge Khepri, dio della morte, e il suo animale é 

lo scarabeo, simbolo di resurrezione. Sulla 

Porta si vedono 1 6 persone immerse nel Nilo, 
sommerse dall'acqua e preda di istinti. Alcuni 
riescono a padroneggiare le pulsioni, e grande 
è la ricompensa: "O voi che avete dominio sulle 
vostre acque, beatevi delle freschezza". Que­

sto è il tuo compito: vivere emozioni profondis­

sime e passioni fatali, senza farti travolgere. 
Tuo è anche il compuito di vedere nel buio, ma 
attenzione a non svelare tutti i misteri: "l'Infuo­

cato brucia chi ha messo a nudo i misteri dello 
Pace Grande". Sei un dissacratore, sai rischiare 
tutto e spesso vinci. Ma attenzione: nei prossimi 
tre mesi devi essere cauto, valutare tutti i rischi, 

non eccedere. Molte sono le insidie, procedi 
con circospezione, come dice l'oracolo: "Volo in 

alto come i divini primordiali, mi trasformo in 
Khepri, germino come una pianta, rivesto il mio 
corpo come la tartaruga ... ". Crea uno scudo 
attorno a te, proteggiti. 

NONA PORTA 

Guardiano della nona Porta è Colui che per­

corre la terra. E sicuramente uno dei tuoi com­

piti è quello di andare lontano, sia geografi­

camente, con viaggi straordinari, sia con la 
mente e la conoscenza. Ma c'è di più: "Ricevete 

lo Corno del Nord e usate la magia per Ra, 
siete color che dicono parole magiche". Tuo 
dono è anche la parola: magica nel senso che 
quando parli o scrivi sai creare un incantesimo, 

convincere, ispirare, e trasmettere la conoscen­

za che Ra ti svela. In questo ti aiuta la dea che 

protegge queSta Porta, Neith la guerriera. 
Previsione per i prossimi mesi: "Attraverserai il 
Grande Fiume quando la stella dell'ovest sor­

gerà, il serpente di potenza magica Nefer 
sarà nelle tue mani e attaccato alla coscia di 
Khepri, colui che diverrà il sole nascente". La 
coscia è il tuo punto di forza e ti rappresenta, 
Khepri indica il pianeta adesso nella tua Porta 

che ti farà fare grandi cose. 

DECIMA PORTA 

Ero posta sulla sommità di tutte le oltre. Il dio 

che la protegge è Anubi, signore del tempo. Le 
qualità di questa porta sono il rigore: hai sem­

pre un traguardo da raggiungere, e non li dai 
tregua, per questo il guardiano di questa 
porta si chiama l'Esecutore. Ma sopra la deci­
ma Porta sono raffigurate 12 dee con le stelle 
che briliano sul capo: "Esse prendono la borea 

per trainare Ra in cielo". Sei destinato a soii re 

sempre di più, a elevarti, anche spiritualmente. 
E ancora: "Solo ad Anubi è permesso di guar­
dare Ra negli occhi senza restare cieco, e 

potrà allora salire sulla barca con le 1 2 figlie 
di iside e Osiride dal volto di stelle". È guar­
dare negli occhi la realtà, cioè la consapevo­
lezza, che ti farà volare fra le stelle. Soprat­

tutto nei prossimi mesi: ci sono auspici favore­
volissimi, raggiungerai alti traguardi e soprc,t­

tutto imparerai a goderti la vita, in tutti i sensi, 
e con tutti i sensi. 

UNDICESIMA PORTA 

È la Porro delle influenze cosmiche, e compito 
di chi vi è nato e far scorrere le energie dello 

spazio interstellare. Otto dee sono raffigurate 
sulla Porta, "i serpenti sotto di loro e le loro 

braccia portano stelle". Guardiana della Porla 

è lo Misteriosa dell'approccio: significa che 

questo è il settore della simpatia, dei legami, 

delle amicizie, che vengono raffigurate nel 
geroglifico come persone raggruppate quattro 
a quattro con il medesimo copricapo. Il tuo 
ideale è un mondo dove tutti sono fratelli, dove 

cioè tutti. .. hanno in testa lo stesso cappello di 

gioia e di stelle. Baste! è la dea che ti proteg­
ge, la dea-gatto, che ti assomiglia: fa ciò che 
vuole, e solo quello che le va. Ma nei prossimi 

tre mesi attenzione: la voglia di essere libero t i 
può tradire, rischi di diventare insofferente a 
tutto, di rompere legami senza motivo, di mol­
lare tutto e tutti. Riflettici. 

DODICESIMA PORTA 

Questa Porta è chiamata "quella il cui pote re è 
felice. Suoi guardiani sono il Fuggitivo e Quello 
dell'alba. La fuga è la tendenza primaria di 
chi nasce in questa Porta. E nella tradizione 
esoterica l'ora dei Pesci (a cui questa Porta 
corrisponde) è proprio l'alba: quel momento di 
passaggio sfumato, in cui la notte non è ancore, 
giorno e in cui i contorni sono vaghi, misteriosi, 

indefiniti, come nei sogni. Protegge questa 

porta Nut, l'Abissale, il profondo e infinito 

oceano in cui perdersi e in cui trovare tesori 

sommersi. I tuoi occhi sonno riempirsi di stelle e 

a te si addice il detto "la bellezza è neg li 
occhi di chi guarda". Vivi due dimensioni con­

temporaneamente, quella onirica e quella 
reale, che spesso si confondono. Il tuo animale 
è l'airone che reca nel becco un fiore di loto, 

che sa stordire delicatamente, come te, e sug­

gerire la poesia della vita. Una poesia che 

coglierai pienamente nei prossimi mesi: i tuoi 

sogni stanno per diventare realtà, stai pronto a 

viverli, e non temere: la realtà questa volta non 
ti deluderà. 





Dl S T R l B\lTORl 
Questi sono i negozi presso i quali potrai trovare la nostra rivista, i distributori 
vengono periodicamente aggiornati. Per qualsiasi informazione ulteriore puoi far 
riferimento al nostro sito www.athame.it 

Libreria Arethusa 
Via Pò, 20 
20123 Torino 
arethusalib@katamail.com 

La Bottega dell'Anticaquercia 

La libreria Stregata 
Via S. Bernardino 15/c Bergamo 
Tel 035230494 
www.libreriastregata.it 

Magica Mente 
Via Torino .31 Biella -Tel 015 22246 
www.antjcggyerçja.com 

Via Felice Orsini, 7 - Imola 

Libreria Primordia -
Via Piacenza 10 Milano 
Tel 025463151 

Magie Shop Libreria 
Via Castelmorrone 35 Milano 
Tel 0220480888 

Il Bosco Incantato 
Via Roma 36 Sesto Calende (VA) 
Tel 0331924860 
www.stregadellemele.it 

Libreria Alternativa 
Via dei Transiti 25 Milano 
Tel 022617799 
www.libreriaalternatlva.it 

IL CIRCOLO DE I TRIVI 

L'azione della nostra Associazione, in 

conformità ai principi elencati all'art. 3 dello 

statuto, è tesa all'armonizzare l'individualità 

umana nel più ampio contesto della natura 

ed è attiva in particolare modo nella 

promozione del rispetto e della tutela dell'ambiente, nella lotta alla guerra in 

ogni sua forma, . nella promozione e nel recupero della cultura pagana come 

patrimonio comune della cultura mondiale ad attuazione dell'art. 4 sull'oggetto e 

lo scopo dell'Associazione. 

L'Associazione non è legata in modo specifico ad alcuna corrente della Wlcca, né 

ad alcuna specifica congrega, ma promuove parimenti il lavoro del gruppi e dei 

singoli. 

L'Associazione non opera in alcun modo azione di proselitismo intesa a mostrare 

la Wicca come vera ed unica via spirituale, ma come uno dei tanti e validi 
percorsi spirituali. 

Come Associazione wiccan siamo legati e facciamo parte del più ampio 
movimento religioso neo-pagano. 

La nostra Associazione non si sente in alcun modo minacciata dai dibattiti sulla 

storia della stregoneria, le origini dei vari termini, la legittimità dei vari aspetti 

di differenti tradizioni, cl contrario seguiamo con interesse l'evolversi di tale 

dibattito sfa sul piano storico che antropologico. 

Il "Circolo dei Trivi" è un'Associazione di volontariato. 
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Esotericamente 
Via Garibaldi 18/56 Torino 
Tel 0114310499 
www.esotericamente.it 

Libreria Aradia 
Via Mantova 42, Roma 
www.aradiaonllne.com 

Libreria Esoterica 
Galleria Unione 1 
20100 MILANO 
tel. 02.878422 

Libreria Shakty 
Corso dante 2/1 
1 O 134 Torino 
tel.0 113017707 

Negozio On Line - www.wiccgshop.it 
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Il nostro recapito di posta elettronica è il seguente: 

circolodeitrivi@athame.it 

Può essere utilizzato per richiesta urgente di 

informazioni sull'Associazione, per proposte di 

collaborazioni, iniziative, promozione di attività e 

quant'altro. 

Tutte le informazioni relative all'iscrizione e 

all'abbonamento ad "Athame" vanno richieste via 

mail a: iscrizloni@athame.it o via posta ordinaria 

all'indirizzo dello noma ~cdc oporgfivg; 

SEGRETERIA DEL CIRCOLO DEI TRIVI 

e/o GABRIO ANDENA 

Circolo dei Trivi 
Via Medaglie d'Oro 19 

21011 Casorate Sempione (VA) 

Può essere usato p•r RICHIESTE URGENTI. 

Il nostro recapito telefonico è il seguente: 




